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fLA Zl~ertà dr;~la st~mpa accordata. 
dalla Costitzl'{_i6n Francese portata · an• 
ch'e in Lombardia lza. fa.cilt'ta.to il m"'• 
..... . 
raviglioso prodigio di veder pub(Jlica•. 
ta la storia di mi Personaggio tutto .. 
~a vivente, personaggio che ha fatto 

- tanto parlare i Po~iticl d'Europa, ed 
i Fogli periodici, massime .in questi 
ultimi tempi , per '!ver anch'Esso non 
poco figurato sul gran teatr_o della pas .. 
sa~ guerra ~ Nessuna Storia per av
:ventw"« tev.A cot{in·to interessare z?. 
'Pu.bhlico come quell'!_ di J!Jo VL Re-

. gnante, storia, che merita d' essefl. 
' - . 

l~tta _ per le tante strepitose vtcende, 
•lze .!zanna accompagna.to .il Pap_ato di 
q11e.uo Cap_o deÌla Chies~ • S&:rivendri 
nol la preJente ci slamo qttemui $Dl"' .. . ' 
tanto alla femplice impar(ial narra{io• 

ne . d~~/.Jtti frirzcipali estratti dai più 



odginali documenti, ptt_-'osi ~ppaga.~ 
re il genio di tutti • 

Per uon esser tacc.iati di par{ia. .. 
ljtà; e lasciar al tempo stesso àiffet• 

tosa la. storia sopraenwrciata vi a~-: 
Diamo aggiunto in fine. ~nelle gli an· 
nedoti ~ ed i fatti più ,; rimarchevoli 
del giorno seguiti d~po la pace colla 

, ; Repuhhi;ca~ Francese con · altt;e nMi~Je 
appartenrnti o.lla Corte .J'ontifida ,,po.: 
tenaò cias.cwio dare 'itd essi quella Je· 
ile eh~ meritano i p!J'bhhéi fDgÙ da 
aove Sl)n{) ~stratÌì ,!·sen{ci"ch:J~re gialll: 
m,1; d entrare a pa;te' di cio che poi· 
sa ~s~ervl -di biasimevole o d{ e/leo· 

' 
wiaslfçO ~ ---. 

1'ale ve la presen tam'o; aggracfi., 

tela , è noi ci clu'ameremo ahbastatÌ{a: 
jortlltzà'ti se po~temo "i/us'ingarci di non . 
esse1·. :aèftaudati del 'cort.ésè vos.tro 

~ "... 't. '""1 /#. ..- • 

tòmpatimentp • · · ·f.. 

• . .l ~·' r.~ 

·Di prortietà di Ga o Confalonie.ri • 
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ARTICOLO I. 
,Ascen)'ione di Pto P'l. Gio. Angelo BrMchi al TrOizrJ. 

del Va cieano, cradfl{ione del ltf.owproprio ptdJ· 
blù:ato da Pia VI., breve storia de' Principi, e 
Pontefici che hannrJ reg nato sotto , i l nome di Se!la, 
~ qua neo e oca or so nell'Iso! a di'"Malq .. net giorno 
9 · Seuembre 17 7 5. per la ribell!one di una trup
pa d i Sacerdoti e Chieri&i deLtlsola suddetta. 

S P irato il Pontefice Ganganelli ~to no~e di 
C lemente XLV. U l-3 . Serremore del 1774· con· 
sunto da una lente malattia di veleno , come 
appare dal presente Sonetto ( *), che girò per 
qualche rempo in Roma manuscrino , qui ndi in· 
serito nell a di lui vira , fors e procurata da qual· 
che fed ele emitTario deg (i Ex Gesuiri, gi acchè 
ii sa, che erso la fine: del P a paro di quello Pori-

/ 

(*) Clemente Xl V. che parla dalla Tomba. 
Retnai nel tempo !?ill. ucmendo e rio 

L' !re o'nor de• Re vinfi e fedai , 
Am ·rof., aJ· Eftraoio, e al Popel mio, 
Fu• p1Ù Padre che l're nce in t.:~nti guai. 

Nem'tco di ricchezze umi le e pio 
T utto me thlfo al l'opolo donai , 
Nulla a me , nulla a· miei , fol del mio Dio 
Della Chiefa , e di Roma , il ben cercai • 

Portogallo , Avignone, e Benev entv , 
Pe r me torHati al ,a concordia ufata 
Mo!lrdll ch'io vdiì alla bell'opta intento;. 

E pur mor11 di morte af~ta , e fpietata • 
E Roma appla•de al dolotofo evento 
Oh mcrcel)c iuumaua ! Oh Roma ingrata ·! 

a 
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tdice v~nne e3eguira la loro soppreffione, il 
Sacro Collegio de' Ca rd i nali (i chiuse toflo 'in 
Co~;~clave a tn ne di soHiru i re al phì preelo un 
novello Capo della Chiesa • Molri e lun~hi an
èhe queHa volra furono i maneggi sulla scel ra ; 
m a ccincertadfi in6oe i sagri Elerrori , dopo 
quartro mefi e venr irre g iorni di ::lede Vacante 
ele([ero alli'Is. Febbrajo 1'175· a pte ni vori il 
novello So,mmo Ponrdice della Catrolica Chiesa 
nella persona dell' Eminenciss. Cardinale Gio. 
Angélo Bra schi di Cesena Città dt>lla Romagna, 
e Parria del famoso Card1n. Frane. Albiz.zi 11 roata. 
su l Fiume ba v io, sei leghe dilla me da Ravenna naro 
li 2.7. Dicemb. 17 17. E seguire le consuete adora· 
~doni dulia gran loggia del Vaticano ne seguì la 
pubblicazione col n ome di Pio VI nella Cattedra le 
di S. P ietro con genera le applauso di rutto il Popo· 
lo. Era egli il penultimo de' Cardin~ l ì prornoffi 
alla sacra Porpora dal suo anrecei!ore Gangij. .,el-.., 
li, e la sua promozione era seguita il dì 2.6. 
Aprile 1773·, promozione, come fi diife, dovuta 
più per diricro della Carica ch'era quell a di Te· 
s6riere ·della Camera Apoflo lica , c he per una 
s~ontanea favorevole dispofizione di Cleqtc- ote 
XlV .• come pronunciò di sua propri<J bo_cca lo 
.fie{fo Gaoganel!i, (]Uando ft portò il deqo Bras
chi a piedi del suo S ignore per rrihutargli gli 
om1ggi d i ringraz iarnenro per averl o promoffo al 
Pocporaro 1 poichè Clemmte XlV. era me more 
ancora del · rigorismo usaro verso di lui quando 
dovendo entrare in Conclave per · 1~ elezione del 
nuovo Pontefice dopo la ~morte di Clemente XIII. 
Rezzonico, effe odo e~l i di povera famiglia, chie· 
se al Tesorier~ Brascb.i una :;iommiaillraziorie 



s 
anticipata ai qu:tlche mese per provvederfi ddle 
cose necdlarie durante il tempo del Conclave. 
B raschi ne fu ines0r :~ bile, ed il povero Cardi· 
naie G 1nganelli dovette rivolgerli alrrovc: per 
riparare alie ~oe indigenze • Grande fu la sor· 
presa di B aschi allorchè cade l'elezione in quel
lo lleifo che g l i aveva ricusaro UR sl le.gitdmo, 
e ragione vo!e soccorso , coficchè dovendoli dopo 
l' incorona~iooe porradi tutta la Prelatura al 
baccio del piede , Bras.:hi li finse indispofìo, te• 
mendo qualche amaro rimprovero • . 

Tollo che fu a!fonro al Trono di S. Pietro. 
confermò Segretario Ji Sraw l' E1no Pailavici .. 
ni , e poco meno che- turre le altre C:1riche del 
Minifteco, e della Corre • Pochi giorni dopo 11~ 
seguì , c;ccondo il coiìume , la consagra~iooe , <: 
Ja solenne i o coronazione , · e quet1o P0nreficc: 
fece poi l' apertura della Porra Sanra (che per 
mancanza dell' ettinto Ganganelli aon erafi po· 
turo ese~uire nel prescritto tempo per 4' anno 
S. del' Giubileo) la Domenic.t di Qt1i nquageCt· 
ma che cadde in , quell'anno ai z6. -Fehbrajo, 
e ne pubblicò la conseguence Bolla ia idioma 
italiano , · richiamando con parcicolare CofHtn· 

· ziooe ai loro rispc:rdvi ChioClri rnrd i Reli· 
g10fi apoflatari di qnalunque O :dine ed Wimto, 
e condonando a rutti quell i che !ì folfero presen
t<ari nel prescdtw rermine qualunque pena in· 
corsa per colpa di Apoflafia . -

Ma ficco me sono il precedente Ponti fie aro 
erano Oate fatte conrro le regole della Canccl· 
leria alcune dìspofizioni a favoce di varie per• 
sone cb' e~oo allora in auge , e fra gli altri 
un Claollrate ÌtHimo ctonfiJeute d.d èefunto. Ga~--
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'anelli , perciò fi vide pescia pubblicato il se 
gue nrc Mvw.proprio col quale rimasero imera• 
mente an nulla r.~ • 

Tradtqione del M~:uprotrio pabblicato in latint 
da Pio Yl. che annufla"a alcune Cra{ie 

di sopra11vtven{a . 
, 1 Giusse poco f<~. a noara noti?.ia, che dall' 

!J• immediato Aoflro predeceifore Cl eme me XIV. 
t; furono conferite sopra gli Ufficj vaca bili della 
, Romana Curia , alcune Grazre chi a mate So· 
~' pravvivenze, l~ quali parrano in s0flanza, che 
, quantunque derd ufficj vachino per la mo cre 
, di coloro che o e sono all'attuai po11dfo, non 
, otlanr~ senz' alcuna ordinaria devoluz~o,, e a 
;, favore della Dataria Apo1lolica non s~.: ,r.e p ifa 
, disporre da' Proprierarj , come se appunto 
,, non fo1fer vacanti • Ed avendo già da gran 
,, tempo i Romani P.mrefici no1lri predeces· 
,., sori, fra le regole della Cancelleria Apotlo·' 
,, lica ripoflo ancora quella fiata rinnovata pure 
,, da Noi tteffi , per cui vengon tolte le soprav
,, vfvenze conceduce sopra i f rutti de' B:nebzj 
,, Ecclefiai!ici in pregiudizio d ' succelfor1, così 
,; ancora lo ftuio òovrcbb.:: dirfi di .Conceffioni 
,, fimili sopra gli Uffiz j vacabJ li , che furono I!C· 

H cordate in derr1rnemo della notlra Camera 
,, Apofiolka, ma perchè nienre abbiamo avuro 
, tamo a cuore quanto èi coeservar l'equità, 
, che è maffimamente propria della giu(tizia ., 
,, quindi è, che ambiamo creduro di dover la
,, sciare nel pieno lor vigore quelle che trovia· 
, mo fatte a favore de' Luoghi Pii , o per giu .. 
,., llq motivo, e da. annalJare al c:gntf~rio del 

N• 
l . 
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_,, tutto qnelte che oon 'SOno appoggiate se non 
t' a lievi cagioni. In vigore adunque del pre
" sente nofiro Mocuproprio rivochiamo , to!!ìl ia· 
, roo, ar.mulliarno, sopprimhmo, e caffiamo 
, tutte e fingole le conce.ffioni di sopr~vv i v en
" za, che o per fimile Moruproprio, o in vi· 
,, gor di Rescritti lì rrovaUo risegnate dall' is" 
, 11e!Io Clemence Predece!Iore per qua!fìvoglia. 
, tempo sopra Ufficj v .. cab.Ji ·k lia Curia Roma· 
, na a pro de'dHecri figli March. Ca'millo Maffi· 
, mi, March. Orrenfio Ceva, Innoc,enzo Buon
" tempi, Nicòlò Felice Bischi, Carlo Ippoliti, 
" e la d i l erra figi i a i n Criflo V i rroria pari mc n
" ti Bis<thi, o fieno tali Uillc1 in refia di lor~, 
, ovvero di altre persone , purchè rispetriv~ .. 
u mente appartengano 11' prcfati 1\1arch. Camil
" lo , Ortenfio, ad lnnocenzo, a Nicolò Peli
" ce , Carlo e Vi croria , e a qui) lchè.i u no a l me
.,, no di loro io quanto alla percezione c!e' frnt
, ti . L' eff.: tto pero d' una tale rivoc:;lliooe, 
, ed abbolJ1.ione lo sospendiamo pec nofica in• 
, nata clemenza, e lo diferiamo lino a s ~ i meli 
,, proffimi , solamente a cominciare a decorre
" re dal giorno della pubblicazione del pres.ente 
, Moruproprjo , con patro però e condizione , 
, -che nmi e fingo li gli Uffic j a loro , o a c{ua· 
, htnque loro spettanti , dopo spirato i l prommQ 
, semdlre · fieno soggetti secondo la oa-rura pci
, miera de' medefimi Uffici a' pericoli della vit~ 
, di quelli che li polfeggono ec. 
. In qne' giorni ~ appunro che fu pubblicata.. 

quella. dispofizione del S. P adre fi sparse pe~ 
R0ma tutta un diflico latino in sua commen• 
d.!":z.ione , il quale tanra gli piacque che pec dia 

l . 
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~ofirare il suo aggradimeoto voli~ che glielo 
prescnratfe colle sue proprie mani lo fldio Au· 
tort", che fo Monlig. Filippo Onorati Canoni
co cli S. Pietro • Presento!lì 41tuefli alla S. S. , e 
dopo d 1 averi•> tenuto a lungo discorso gli diffe : 
cnc era bene 9 eh,; fi spargej{ero tjllfJ

1 verfi per lO· 

gliere a Roma l' rdea finijira ehe e:rveva· già. con· 
ecpita de' Selli . Il Dillico era il seguente 

Si fuit, m jar1ant, s11b Séxtis perdita Roma , 
Roma efl sub fexto rcddita. (.,· aulra. Pio. 

Perchè di farro per un inconcepibile pcrmis
sione Divina , turri (jUe' Sovrani , e Ponrefid 
che hanno preso il governo 4ii Roma fino dai più' 
remori secoli sotro il nome di Sefio, furono mai 
s.empre rravagliati chi dalle più sangninose guer
re e militari e civili , c-hi dallo scisma di ranri, 
accerrhni persecutor-i della Chiesa, ed altre fu· 
nell iilìrne vicende, come oe vcdrtmo d l lla quì 
prernclfa ·breve digreilìooe . 

Tarquinia Sello in odio ai Romani per la 
:rilalfarezza de' suoi coOnmi , e molto più per la. 
violenza farra alla pudica Lucrezia venne ctiliato 
dalla Patria, e proscritta con eifo !-a Meoarchia ~ 
Nerone Sello Imperatore de' Lacini · per i suoi 
vizj, per le stH~ c-rudeltà inaudite abband<~nato 
jn preda a' suoi rimodì fu co11retro a rogliedi 
da se fidia una vita macchiafa di tutre le più 
empie scclleratet.ze. Non fu me'no rempetl(lso ne' 
s_ccoli più a nbi vicini il Regno di Carlo VI. 
Augu11o Genirote di Maria Teresa, poichè olue 
alle- ta·nre differenze cbe ven ivano in allora in 
quafi tutte le Potenze Europee, contro · l·e quali 
dovette opporre la- più val id~ fermi??.Za, e re.G
tlef.l:ta sofienne la più saoguimosa guerra colla 

/ 
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Forra Ortomana , c-he mitHicdava d' iovat;Jere ol-
tre la Germania anche gli Srari della S. Sede. 
Non meno farale fu quello nome ai Paftori della. 
Carrolica Chiesa, poicbè Giovanni ScHo venn~ 
imprigionare dall' Esarca Teofilar~ Patri zio vo
lendo alioggeuare i Srari Papali a ll' ubbidi~nza. 
dc' R C'g ni d' Occidente , e perse~uiraro alrresì 
da Giulfo D.uca di Ben cvenro saccheggiando ed 
incendiando le campagne di Roma come al Icaro 
dell'Esarca sujdecto • Non meno calamirofi fu· 
rono i gior ni in cui ascese al So~lio della Chie
sa Stefano Sello, dovendo perfino spogliare dc' nc
ce(far"j arredi la c <tsa P arerna per provv.eder{i del
le ·cose più neceif"lrie per se, c per sovven~rc . i 
tanri puveri . che venivano spogliari dai fazion_?rj 
insorri in que' rempi a bcerare, e a depredare i 
beni delle Provincie d'Italia, olrre i Franchi, ed 
i Germani, che sono il ritolo di voler ritlabili~ 
re la dignità Imperiale in !calia {i facevano a vi· 
cenda la più arrabbiata guerra • Benedetto Seno 
cinse pure il Triregoo agicaro dalle fiere rem
peflc dello S:isma dell' Attcip!!pa Francane, pcc 
ordine del quale venne imprigionaro nel Cafld 
S. Angelo, e quivi facto empiamente ilrangola
rc. Tra le scandalose diff-:.reou di rre ambizioCì 
Antipapi Benedetto VIU., Sii ve!lro III., e Gio~ 
XX che fi dispmavano a gara la Sede di S. Pie
tro prese le chiavi della Sede Apdllolica Grego .. 
rio Sello. Egli soCleune imperturbabile, e · lo 
scisma de' primi, le persecuzioni e i . ladronecci 
de' m~sn·adieri, che infellando la. fie'!la Roma • 
spogliavano l.e Chiese de' più sacd arredi • A 
quefie pubbliche dil apidudoni vi oppos: la foru 
armar;~. , ricuperò la E:ittà asurpata alla S. SeJe, 
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e per compenso di rami vanraggi operati a prb 
èel .?anruario fu depoilo da Arrigo II. Impero&· 
tore, etfendo fiaCù a.ccusaro d a'suoi emuli d'aver 
çomperato i l papato, c d'c!fere llaro creato Pon4 
tefice senza l' alfeoso d'Arrigo • Torbidi no'1 
meno furone i tempi di Clemeore V I. 16iacr;hè 
!,odovico il Bavaro lmreraror de'Romani acc~r
rirno persecuror della Chiesa fi accinse a rraVl· 
gliar.lo colle pjù il CCanire veffazioai. Qudlo Pon· 
refice però allìlliro dJ.' snoi Alleati lo detronizzò 
sollitUendogli in di lui vece C~rlo IV. Accomo
dò le vew.:nzc d' al !ora tra il Re d ' loghi lrer.ra, 
c Filippo Re di Francia, accomodò quelle an
cor piì:1 difficili tra Giovanna Regina di Napo· 
li, e Loduvico Re d'Ungheria suo Cognato vo
lendo vendica i'fi dell: affaffinio di Andreau.o ~o 
frarello farro eseguire dalla itdf::l Giovanna soa 
moglie. L' lralia an~b'dfa fundlara e d ivisa da 
più di mezzo ~ecolo da ranri tiranni pe rsec u-ro. 
ri della S. Sede , dove a vieppiù rendere depl o
rabile la fit~Jazione di gu~no Ponrefic~, venne 
in Roma un c•.Hto Cola Rienzo , che formatoli 
un_ partito fopnidabile di malvivenri cerca va a t· 
terrare la Sede di Pierro, e ridiiamare l' aorica 
Repubblica Romana, e per colmo di ·sciagur,e 
((iio. Viseontì Arcivescovo di Milano non meno 
rapace che ambiz1oso volendo efiendere scena 
~orivo legittimo il dominio1 dell_a Chi esa Mila· 
nese ardì rogliete Bolog_aa alla Corre di Roma, 
Anche Innoce~lz.o Vt fu il lagrirne vole oèrsa
glio delle più grandi rravedìc originare dai Prin
cipi d'Europa giacchè in allora qnctla mise_ra 
parre del nollro Globo abitato era Hraziara d'una 
guerra la -pià dei~lant~ e llcrminatrice • N~!le 
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Spagne H Re di CaHiglia contro quello d 1Ara-
~ona 1 nelle Gallie quel Sovrano con l' lngliil· 
terra 1 nell' Italia i Genovelì co' V€neziMj .. \ , ~ 
:sembrava che in tanto incendio turti tendes
sero a spogliare i beni della Chiesa. QuaG ooa 
't>alla fiero tand mali a travagliare la combanu· 
ta Nave Apoflolica, un cerro Oderlaffi a l la te· 
ila de' popoli sollevari di Forlì a veva già hattu· 
ra a Cescl'la l'armata. del Legaro P.1pale, e s'in· 
camminava verso Roma ptr detroninare lnno
c.enzo ; suscitata quella rivolta da Hunabò Vi
sconri Duca di Milano d'accordo col l' accen
naroArcivescovo Visconti Roberro Andpapa spal· 
leggiaro dalla R egina G iovanna v·enne a func
iìare collo scisma \1 più accanito il Regno di 
Utbano VL Fu parimeori so•to il Papato di 
Aldiaodro VI che Cari' Orravo Re di Francia. 
radunata una poderosa Armata , flimolato dalle 
anr icbe prerese sopra il Rrgno di Napoli per la 
marre di Ferdinando piombò Ìfl Italia per inva• 
drrla, ed entraro improvvisamente in Roma Ales· 
saodro {ì salvò nel Caftel S. Angelo per tema 
che il popolo inaspri re dalla rilasciata condotta 
de' Figij dd Ponrdìce , ed agitato dalle intdH
ne discordie de' Firenrini ri bellllri conrro Pietro 
d~' .Medici ad iOig aziO tie di Gerolamo Savona
r ota Frare Domenicano che maltrattava il Pon• 
tefice colle pil.J sanguinose ingiurie, ooo f1 ab· 
bandonaife al partito de' Francefi . Quindi ar· 
terriro da tante rorbide procclle , rammaricato 
da•lla scaAdalosa condotta dc' snoi Figlj, avve
lenato per equivoco dallo llelfo Duca Valentino 
suo primogeniro ·passò all' ~trernirà , e per ulri
mo AdrianQ VI. medefimo sali al soglio :Papale 
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in cui Roma era. nello flaro più lugubl'e, e la• 
grimevole per una mortale peililenoz.a che spo· 
potava le belle Conrrade del Tevere; e molro 
più per lo scisma farale di Lurero, di Sederi
no , e degli Aoahatitli Erefiarcbi aufi:iarj , do• 
po un anno di Regno ammareggiato dal fiele 
di tanti nemici della Fed'e lì trasferì a godere · 
una Corona più fìcnra, e felice, lasciando che 
vcnitfe pc•fio sulla sua tomba il presente epirafio 

Radritmus Sexws hic situs est , 
(!ui nihtl si bi infe!icius id vita, 
Quam quod imperal•ertt , dux it . 

Per comprovare ~emprcppiù quel difiico me
morabile di Aleffandro Sello, che abbiamo po· 
!lo per Eprgra fe del Libro, noi paiferemo ad es· 
so ad esdminare deragliaramenre le vicende se· 
gt1irc durante il Regno di Pio · Sefto artua.lmen· 
te Regoanre , del quale ne riprender~mo il filo 
jn quefio moùo. 

Cambiato , come abbiamo otiervaro il Go· 
veroo della Corre Pc~p ::de , parve miti~ara con. 
dfo ,:tncbe la sorrc degli Ex · gesuiti racchiufi 
turrav ia nGl Caflel S. AngcJ.o 1- perchè incomin· 
cia rono a godere d'una maggior libertà, e trat· 
ramenro migiiore. Volle in seg uito Pio VI. , 
che g 1i veniffe prr:;sentaro un esano ri(lrecto de' 
procdTI formar i già a qncl propofito, e dopJ fu 
tf"l'ltlta una Congregazione alla di lui prcs.:nza 
sopra quegli affari, non efiè ndovi fiati ammeill 
i due Prelati Alfani , e M01cedonio, che ranca 
pane avevano I}.Vuto in addietro . Acco·rdù varie 
gratie 11 diverfi Ex - gesuid , panicolarmenre a' 
Porroghcfi dimorami io Roma ; ai quali fu som· 
miniflraca dalla CaQlcra. Apotlolica. una convc• 
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nienre somma di denaro a tirolo di vefliario, e 
generalmente porè dirli che le cose per wrd gli 
individui che gi<l componevano l' a•Jira Socie
ul incominciarono almeno in · Rbma, e nello. 
Stato Eccltiìafiico a cambiare in ceno modo d~ 
aspetto , c ·direzione • 

Di farro non andò gaari , che dopo · una 
nuova Con~regaz.ione renurafi anch' eifa coll'in
tervento cli S . S. verso la fin e di Giugoo di 
'JUeH' anno mede!imo, furono liberati dalla Pri· 
gionia del Cafiello , gli Abati llari, e Cbecchi
ni , ed alcun altro ancora ; e per precisl> co· 
mando délla S. Sedé torte le Cane, e documen· 
ti Criminali eh; erano in diverse rnani, apparft 
tenenti alle caus::: degli individui della soppres· 
sa Compagnia , e lor complici ricenuri ancora. 
in Cafiello , foifero consegnati come venne e5e· 
~u iro al Luogotenen te della Camera Apoftolica, 
ch'era l'Avvocato Andretti, come Giudica De
putato ad esaminare, e procdlare i mede!ìmi • 
Dopo alcunt> 5etdmanc fu licenz.iar<a òal Callel
lo l' Abate Zuz.zeri , già computi!la md Colle
gio Germanico, indi acche l' A bare le Foreflier 
Francese , e l' alrro Gunicr Napolitano rurri e 
ree Ex- gesuiti • 11 Forcllier era dercnuto nel 
Collegio Inglese, il Gurtier nella Fortezza di 
S. L'eo • 

Andaron poi di mano in mano uscendo dal
k carceoi del Caflello suddetro altri 3ncora ·, e 
fra qucHi due ·de' JDrincipali atfil'lenri del Gene• 
rale , menrre suflifleva ancora la Compagnia, 
ambidue affai vecchi, e spo!fati; e mentre yue· 
1H venivano licenziati !ì vide girar per R.oma 
•n sol~unc, c giurato atte(iato dd 'P. F. Lu ' tri 
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Marzoni Generale de' Convenruali , la cui so.; 
Llanza era.;•la ~oe gtl:!Of~ ,, Io dico senza veruna 
, Coazi.on~ '!.·; . ma sponranearoenre la mia libera. 
, volonrà, è per 1ras;iooe ancora di .persuadere 
" che è bene di · (dr è,ìò davanti a. Dio, che 
,, sa che non menrisco , con parole di verirà. 
, scrine di mio proprio pugno giuro ed attefio 
, in faccia a Dio, e a rurro il mondo , che 
, zn nel]im tempo Clemente XIV • . di S. M. P. 
, O. M. mi ha detto giammai di e./Jere .flato av-
" velenat? , o irz qua[tL .7 tjlle maniera o_lfeso da ve-
" leno G;uro parimencz di norz aver mai dr:ttrJ 
, ad a/wno , clze il prefato CLemente XIV. mi 
,, avej/è d::uo di ef!r:re .flato in qualunque ma-
n tliera tradtto Cf'71Je sopra . 

Già era n'>riffima la voce divmlgarafi fia 
qoando lasc iò d1 vivHc il Sommo Pontefice Gan· 
ganelli, che gli era fiara accellerata la morte 
da ignora sacrilega mano col veleno . 

:Mcnrre però per le pubbliche voci che ne 
correvano fondare sopra s.:>mpl ici conghictture' 
delle preccdenci liberazioni andavaft spargendo, 
che in breve sarebbero fiati rimeffi in libemi 
ancbe rmri gli ~lc,ri Ex G esuiti dereEtuti in Ca.
ife\IQ, anzi anche lo tteifo loro Ex· Generale 
Abare Ricci , ma quelli sorpreso da insanabil 1 
malattia di febbre infiammatoria , succcduta da. 
ahri poco p::ima sofferti incommudi di salute, il 
dì =.5. Novembre dell'anno fie!fo cessò di vivere 
in fj_ne 'lle fletTe !lanze, che g li avcvan serviro di 
carcere in erà d' aoai 71.. mefl 3· e giorni 2.. 

Innumerabile fu allora il concorso d'ogni 
ceto di persone potrato!ì a vedere il cadavere la. 
mattina dei 2@, nella Chiesa. di S. Giovanni de' 
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·Firentini • La sera Ocffa fu trasf:"erito , come 
avo:va defideraro, al Gesù in carr6zzd, scortaro 
da alcuni Uiliciali del CaLie! S. · An~elo, pre· 
ceduto da altre carrozze e seguiro parimenri da 
un'altra dov'era il Parroco, Vice-Parroco, e 
Notajo , i quali rutti giunti {ll Gesù, con pub· 
blico Eogito consegnarono il cadavere, che fu 

· incaffaro e cellocaro nella sepoltura de' Generali 
dell'ordine sopprefi'o. Prima di spirare mandò a 
chiedere al S. Padre la benedizione in tutìado 
-,rz.orzis, indi dispose di alcune suppellett}li, cht~ 
fi trovavano nel suo carcere nella seguente ma· 
niera. , 

II suo Crocifiifo a Monfig. Foggini B ìblio-. 
tecario di casa Codini , l' qdvolo affai anr1co 
e di poco valore al suo ser\>enre Orlandl già. 
della soppretf-1 Compagnia con .ord1ne al mede• 
fimo di chit•derne pnma di ricevcrlo la licenza 
alla Sagra Congregazione sugli affàrì Gesuitici • 
-Usci poi da l Cafi c:JJ o il mentovaro laico Oclandi , 
e fu rim andato al Conv\!oco del G sù swz' avor
gli fauo dare verun giuramento de non re-v!!· 
lando, nè proibizione alcuna come agli altri , 
benchè .iìa fiato avvercico di dfér cauto nelle 
parQle • 

· Mancaro appena l' Exgenerale sudderto vi
defi girar per Roma una sua protefia , che f1 
affermò da lui fatta poco prima di morire , e 
come fu detro alla presenza del Coofeilol'e deOi
nato alle Carceri del Gattello, e di altri tefiimo,nj _. 

Una molto più lunga, e p iù ciO-JUi!ott: di 
quefia , videfi qualche settimana dopo Llampata ne' 
Foglj d' Allemagna in lingua Francese , che fu 
creduta lavore òi alcuni Exgesuiti giufiìficante 
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Ja su.1 inn·dcenza relativamente alla inorte di 
Ganganelli. lo quetfoglj fi affermava etfer quella 
autentica t c rrarra dallo fieao ma~uscritto di 
carattere del Defunto Exg·enera le, ma il Pupo· 
lo Romano non ft lasciò allucinare da quelfe 
poOiccie giultificazioni . 

Chiuse poi in seguiro il Santo Padre la 
Porta Santa dopo i primi Vesperi della Vigi.lia 
di· Natale, S('condo l' uso, e diede rermine all ' 
anno Santo . .Fino dai l?rimi mdi del suo Pon
t ificato promoffe alla Sagra Porpora un suo Zib 
materno , ch' era Monlignor Gian Carlo Bandi 
Vescovo di Perugia, e 5· altri ditltnd soggetti t 

tra i quali il Gen. dell'Ordine Domenicano Bo~ 
xadors Spagnuolo , che per volere della S. S. ri
-tenne ancbe benchè paff'.tto nel Sacro Coltegio , 
il Generalato della sua Religione • 

Va r: j furoao i Sovrani, e Principi illullri, 
che v ide Roma in quell' anno dentro le sua 
mura , i quali per lo più come Viaggiatori , 
sorro il pi~ Hreuo incognito .fi portarono ad am
mirare gli antichi pregi della Ctpitale del La
zio . . Fra que!ti fi anl'loverano l' Eletcor Palatino 
Carlo Teodoro , l' Ex Arciduca Ferdin~ndo , il 
Duca Guglielmo dì Glocetler fratello del R e 
è' Inghilterra , il Margravio d ' Ansp.ach , e di 
Barie Nipo[e del defumo Re di Pruilh, ed alrri 
ancora di minor grado , i quali in part~ furono 
spettatori del solenne ingre(fo eseguito secondo 
il cofiume dal Santo Padre in Roma , che se
guì con pomposi !limo apparato (bcnchè diflufbato, 
e farro difl!rire dalle dirotte pioggie) il giorno 
di S. Andrea Apofiolo ultimo dì Novembre. 

l 
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, In quell' anno medefirno nel giorn.o 9 Set• 

tembre una truppa di s ·acerdori , e Chierici, di 
concerto con un Ca-IJorale di S . Elmo 1 e con un 
altro espulso dal serv izio, il quale sotto preteOo 
d'amicizia ~crnotaro aveva con quello ., alle due 
dopo l a mezza noue trov aro n i l modo d' i n rro
durlì nel dt:tro CaOdlo. Impadronirift fermarono 
il picco! corpo di guardia, arreflarono il Cava
liere di Guron Maggiore del derro Cafiello, e di· 
sarmaron la Guernigione , la quale volendo ricu
perare il sorpreso Calle !lo 1 verso le ore 1 o. ve n· 
ne polla in carcere:. Abbaffato inranro il pon-te 
èai ribelli introduifero nel medefimo alu:a gen
te, la maggior pane d~!' infima plebe porrara 
colà sotto mendicèl d prerelli 1 che poi co!lrinsero 
1 prender l'armi. Nc:~l tempo !té(fo occupati al .. 
tri pofli entrarono in una Torre vicina all' A 1-
hergo di Cailiglia, con che i ribelli fi resero 
padroni dei due e!hemi della Cirrà Vallena • 

nalb.èraroao ~llora nell'uno e nell' altro luogo 
un padiglione metà ro!Io e bi1mco con striscie 
d'oro, e fiori dorati fra le itriscie nella parta 
rofia , afficurandolo con un tiro di cannone del. 
Caflallo 1 ~: altro della To1·re • 

Trattanto un soldato del Canetlo avendo 
o!fervaro quelt' accidente, appro(flmanclofi al ba· 
(lione inferiore del medefimo ove rrovavafi un 
diflaccarnenro di 12. soldati e UL1 caporale , a 
voce batfa partecipò a quel caporale quanto era. 
ocçorso, onde fu rodo spedito alle 4· al Cava. 
liere d' H an oonville Comandante della 'Guardia 
ài S. A. E . un mcffo ad avvisarlo -, che il Ca· 
tlcllo era occupatO dai Preti • Ordinò all' illan
te , che te porre della qttà fi teneffe&o fermate 
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per impedire l' ingc.ctro di chicchHJia, e che li 
aumcnraO.~ro !e t;uardie al P<~ lazzo MagiHrale ;o~· 
dinò in seguito, che fi dnse avviso /dell'occorso 
ai G overnarorì dei Ca{lelli S . An~elo, RicasoH, 
e Manoel , che furòno wno SOt!O l' ubbidienza 
della sacra Religione , e quindi fi è barrura la 
generale per chiamar mna la gente alle armi • 
Fu in s~guiro radunato il i Sacro C(•nfiglio di 
Stato, che deliberò che la Truppa rlella Gùardia 
di S. A. E. con alcuni soldati d:dle No~. vi della 
Sacta Religione rimafii in Malca , uoa compa
gnia di C acciatori unira ad un corpo di IZO· 

Francefi , che .fi trovavano in qnc' Porri doves-~ 
sero b ioccare il CaHel S. Elmo, e quindi fi dis
poF,evano a batrerlo, quando gli assediati fecero 
sapere ai po!li avanzati che fi sare'bbero roito ri· 
tirari se veniva lo ro accordata l'impunità, e fi 
promerresse · l'osservanza di?i privilegi accordari 
alla Nazione, fu loro accordata ogni cosa , m~ 
che 110rtisscr o dal forre senz' armi . Tu rc o segni · 
con calma • Fu sLopcno che il numero de' ri
bel ii ascendeva fino a 400., ed il loro Condut
tore, e promorore di quefi' indegna iAtrapresa era 
il f amoso Silcerdore GaetanQ Mannanno altre 
volte MiLlìonario, Predicarorc e Confessore; sco· 
prendo che avea già poHa la mma per f ar sal
rare in aria il Cartello. Tutto fu prevenuto, 
alcuni dei più complici furono appiccati , ed 
alrri pofii in carcere per chiarirfi di turti quelli 
che avessero poruro aver parre direttamente -, o 
indirettamcnrc in quell'iniqua ribellione. 

8ernbrerà forse a più d' uno, che quello 
f arro fitt dd rmto isolato, e poco inerente alla 
Storia di Pio V l.; ma noi l'abbiamo quì ripor· 

tato· 
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raro io quanto cbe da quello pericola che avea
no corso i difensori della ReligiClne l' annò 
medefimo dell'avvenimento alla Sede Pap2le 
di Gio. Angelo Braschi fi sparse per Roma 
tùtta , che quello non era. che un fori ere di 
più rerribili scoife, che l'avidità dc' Sovrani 
doveva recar al la Chiesa, etfe([O di que' con· 
~meci inforttlnj inevitabili sotto il Re~no de' 
Sefii • 
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ARTICOLO II. 

Circolare spedita da Pio VI ai Vcsasvi Cattoli'i 
per reprimere i scritti scandalofi che /i spar. 
:eJ•ano in bidfimo della sopprt./}ione de'c';ewi ti, 
e diffiren{e znsorte tra la Corte di Roma , ed 
il Ee dalle due Sttilie rimsandogli la 'onslte "' 
ta annua prescnta{it,r~c della Chinea. c Hius!J ch'ebbe- Pio VI. la Porra S1nta della 

Varicana s~condo l' uso, e rermtnato l' aftnO 
Santo, in c:ui tra' Pellegrini • c:onvalescenti 'l 

ed altre persone furono ricevute , ed allll"len· 
tate da quella Arciçonfrarernira della SS . T d· 
nirà lSC39P· persone, le qnali vi hanno fatti 
B 3949· pali i , ed essendo morti i n qudt ' anno 
'1· Cardinali che turono gli Emi de Veccht , 
Malvezzi , Ser belloni , Buonacod ì . Verer ~ n i, e 
Saldapha, ne ven!'lero solliru tti quattro d.ll Pon· 
refice creaci, cioè gl i Emi V<1lenti, Archn•tl, 
Calcagnini, ed il d~fumo Dudni • Era queLl' 
ultimp allora Prefidenre d' Avignone, dignità 
·che rellò soppressa , e rimessa quella d1 Vicele· 
gato al G1 verno d~ quel lo Stato, e del Con· 
taclo Veoetìno, de' quali fi es;·guì la finale re. 
tlituzione da lla Francia alla $. Sede • 

La soppreffione della Compagnia di Ge'l't 
avev~ d.Ho modvo a tanti scrirti , ed alcuni 
talmente arditi , e licenz.iofi , ehe il Sommo 
Pontefice credette oppor'runo ùi trasmerrerne a 
quell' effetto a ciascuno de' suoi Nuozj alle 
Coni Cattolich l~ se.uente Cirçola.re.; 



.. lllfizo, ~ '$mo. $i1,. ço7(1t :rra~e/lq . • 

Nonojlame. che nel Bréve Apo.flolit.o di Sop
pr~ffione t/e/(p. Compagnia di Gesù in data del 
~t. Luglio 17 71· proibito fo./Je , che nùmo ardi.r· 
se di tg[_ Soppr(i/fzone , e- cagioni della me· 
~rfi1111 s_crìv;r~ - t parlare , Q in 1ual,lvoglia ma
~tera qile~ionare , o per çagione 4,ella_, m~d4imt~. 
rt'["endert: aluui, ton llltWciÒ e si grande L' alt• 
da~ia tf_i ceni p ftulanti 1 che nfJn per a~co ces
s~no i loro clamori , e su./Ji{rri, men~re sotto 
prere:flo di favorire' o dz coruraddirc la soppres
jione: suddt:tta , lacchè non .· fi dçve gilljl.rt.me.nt(; ..., 
permettere, contìm~ano Gome prirna con la vea~, -
e cogli scritti a farfi 1nc~ndevfJI guerra fOn mal· 
(!Lct n{e, , e imprope1j , da rimaner di}lmbaca la, . 
pace de) la ChffSa , e is pul]klica lran1uillitl.! . .. 
f:.er la qual cos~ d Sommo mjl_ro .Padr~ PHI /TI ,
( ui fla grandememe .a w ore l' i m pc dir~ ,_ ~~ aJ., 
/M t an q' e jijf:mz ma(i , impone un r-igoroso 
Jlen~ io ad . ull)P.f! je e.arzi d iffidenti .ruU' i}/.effi' 
,sagg_ ~ tr- deli4. soppr~ffa ' Soci~d, (d a tul!i , .e a 
~iaJ~~edtirJO, ~Qcor~lzè ave..{!€ro bisogno (ii .rpecial 
mentione setto lç_ pene pr~scriw: ~ n~l mf;dejimo 
Breve di Soppre.f/ìone, a/lt; 'luali fzccome impofl.c: 
if)l Supremo P.ojlorç della Chiesa, sappiano l .flt•. 

t'i Fetfeli c:/Jer~ soggetti. , ça~tJrn_et{iamo a V. ,S. 
,] l/ma _ c"n quejla · (et{era che -~on il .ftlq 1_.elo, ~ _ 
prudaya i fl._doperi 1 e pro,nri i" eseW{içne d{ 
~11~jltJ Pol)tifi?Jo- 'J?O/ere, non solo meuen4o in. -optt• 
ra la poJ.ejfci del suo O.fliczo , come ançora eaci
tg_ndoJL' •fJrdbJaria .Autoruà ~' riJpewvi Vescovi 
ti IJI!~fla L~ga{ione , c: d~ lll ~tfE cju: J ficcome tf· 
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jwo dell' irnpojlo fil~n<io abbiano una volta fine 
gli scandali , le dijfenfioni , e i dtjiurbi della 
Chiesa, e non fi tralasci , se alcuna grave tosa 
aaodera, elle a quejio app.artenga , di render n~ 
informata la S. Sede , onde po./Ja con la Pontl{i_· 
eia Auwrita oppoi'Wnamence provvt!d,;re Qu.j{& 
dunque proCllri !T. S. lllma che fia ~regruto, e 
le defideriamo cordia/merlte dal Stgrwre ogni pru • 
./ibi!e f elicita • 

Volle inolrre il S. P adre, che fo!ff' rotai• 
mente terminato il p10ceffo di qucg11 Fx ge
suiti , che ancora 1lav.u~o carcerari jn Cnrt-..1 
S . Angelo, quindi il rl ì 9 di derro m~?se t re 
di effi Abati I~nazio Rhomberg , Carlo Ko· 
<viclki ed .Antonio Gorgo, già Affiflrnti , il pri· 
mo di Germania, il secondo di Polo nia. ed il 
terzo d' halia furono lasciati Jn Jibcrrà con al
cuni altri, ed altri ne furono richiamati dall' 
elìlio , fra i qu ali gli Ex gesuiti Isula , Gar• 
zia e Ginaux. Affine di alfc:g,;erire t loro ma· _ 
li S. S. diede a rurd quegli Ex - gestiirì, i qua• 
li non avendo ancora f atti i quarrro vori, e non 
erano ancora giunti al gt3.do Sacerdotale , un' 
annua preLLzione a titolo di Sacro Parrimonio,. 
onde poteifero ardina r (j ; per le som ue però 

,. solamente che fotTero a ciaschedun di effi ne
, ceifarie per eilere iniziati al Sacerdozw, a 'nor

ma delle T affe Sinodali delle Diocdi , dalle 
quali traggono l'origine . 

La Soppreffione della Compagnia di Gesù 
era. compita nell'Europa, e!fcudo Llata -eseg9i-
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ta anche negli Sr:lti del Pruffiano Monarca, e 
_finalmenre per i maneggi , e paflorali cure del
l' Eletrore di Treveri V.:scovo di Angu1ìa , e 
per cooper:nm.ne di S. M. t' lmperarore furono 
rimolli i sequcllri melfi sopra i bt' ni dìlleori 
ne' suoi Domini di ragione dci Collegi d~lla. 
Società efifìenre nella Cicrà fietfa d' Augufla , 
ed efiendoft rrova ro pl'ovvedimento per gli asse
gnamenti agl'individui, e per riempire i vuori 
eh.._ effi lasciava no, dr' posero finalmente quegli. 
Augullani G<.>suiti l~ abtco, e lasciaron le loro 
Case, Scuole, e Collegi. 

Un alrro a ffare fn dal Regnante Ponte
fice c o n sua special g lori a com p i co ; su ffi !le. 
vano d-1 lu ngo tempo t ra la S. Sede e la Chie
sa di Fiandra C.Hrolica dell~ antiche conrro
ver lì e , per l e qual i le provville de' Bcnefizj 
fatte da Rvma non avevano il R~gio Exequa
tur. Si re nlò più voi re da Clememc XIII., e 
XlV. di termin:ule, m.a sempre invano; d aper
tone pelò xh Pio VI. il Tranaro, èonscguì 
finalmente il convenevole accordo ; r. che le 
provvine al le quali tino allora non lì era dato 
lo avrebbero coo rutta la pien<'zza . Il. I B.:oe
fizi i q_uali erano atrualmenre vacanti , porreb
bero provvederfi da. Roma sema il m1n1mo 
impedimento . 111. Che per quei , che foCl'ero 
per mancare in apprefi'o , sarebbe in potere de' 
Vescovi rispe rrivi il nominare ad effi tre sogget· 
ti , e del Sommo Pontc:fice lo eleggere quello P 

cj1e più gli parerebbe • 
Da altro però non meno grave aff.tre fu 

a~f tata la Corre di .Roma . · !nsDrte dispute ,di 
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precedenza nel , -giorno della prl'stthr:fzion'e della 
Chinea fra i Geo'riluomini di Mo'nfign'Or Cot• 
naro Covernarore di Roma t del Minìstra di 
Spag'na Cav<~lkre Nogoh1'o • ne \-enbe in cori· 
3egUenza il Reale seguenr~ Dispa·ccio di S. M. 
jl Re __ delle Dile 'Si~ilie , spedito da S. E, il 
~ig. Marche·se Tsnucci al Principe di Cimhèl~ 
lV.Iìnif!ro di quel Sovr11no a Roma • 

, E' veb1Ho a notizia del Re il diflurho 
;, scandaloso· per ideata , ·c nuova prereol>ione 
,, di precedenza occorso t~a la fami-glia di quetl'ò 
,, MinW_ro di Spagna, é qu'ella del Governato· 
,, re di Roma nell• occafione della tavakatà 
, 'pet la presenraiohe della Chin-ea a vifla di 
,, r<.HJO il Pop'oi'O, rndunaro per 'tal funzione. 
n Queflo fatr'o ha richiamata rurta 11 attenz.i'ane 
, della~ M. S per le di'sguttose c·onseguenz.e 
h 'che 11\rrebbe powro pmdnrre nelle circoftam'è 
;~ del lu.ogo, del rcmpo ; e del là ma n i era 'che 
,, I'i è enura. Il disordine ·che nol'l è ora aé· 
, caduto , e che può accadere in avvt:nire o 
; 1 fra i rnedefill)i 1 ·o ·fra gli altri in quella 
, Capira le ··ove rante, e 'ranro varie sono le 
,, c:omparse , l! i cbncorti , non può prewderfi 
,, fin dove giungerebbe, e a quali impegni 
n obbligherebbe querta Corre . Un'O degli in· 
, ton\7eoic tni l'i'ù graVi , e che pii:1 dispiace
'' rebbe alla M. S sarebbe il TÌschio di ·alte· 
,, rarfi· la buona e 1iMcera corrispondenza ·della. 
, prefata 1\1. S. con codeHa Corre, la quale 
,, l' ha tanro a cuore • Sarebbe flato inevite
,, bile que_no ra·nlma dco in quell' occafione, se 
97 le .Coie foà'ero palfate più a\arit-i •, c su.ffifie 
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i' il sos~uo di guf:l ehe poa'a a\'venite in al• 
, rro fimile intonrro. Delìderand@ adunque la 
, M. S. per quarna poCfa dal <:amo suo mari· 
, tenere , .e. conservare i' armonia, e il rispet
' , to suo ver,so la s. Sede ba crtduto opporru
, no, e ncccffa rip tOgltere rutti i motivi che: 
,-, gli pofl~n in merwma parre alterare. E ve
, dendo cun molta amaret.~a , che un atto di 
,, sua tÌH•ra divo~.iòne qual è la prcse- nrnione 
,, della Chinea, è tlaro, e può eifer guello eh~ 
, divenga occa.fione dello scand;llo , e del dis· 
, guLlo .... , ha S M. riso l uro , che tal presenta
" z.iooe non 6 faccia, pio per l' avvenire in 
, quella forma , che può produrre il pericolo 
., del disordine. Quando la M. S. voglia con• 
,, tinuate quest' attC' di divoz.ione Verso i ss. 
,, Apot!oli 1 vi adempirà col far pt<:$entare la 
, solrta offerta per mcz.z.o del suo Agenre , o 
, di alrro che venga defitnato dal suo Mi r.li· 
, firo prcffo la, S. del Papa . Es~mpj , ragio· 
, ni , rifleffioni, caurcle , umanit~, rerrirudi· 
, oe di c.oncorso a determinar~: la provviden· 
" M del Re in un al.ipmo , la di cui forma 
, diper1de d , l sn~ volere , c: dall' impulso del· 
,, la sua pierà , e reli~iosa compiacenza .• 
, Q1:1csti santimemi dell~ :M. S. che parrono 
, dalla p .tì fincera e perfetta amicizia, e dal 
, ddìderio il più vivo , e il pitì collante , di 
, manrtnere tranquilla la sua figliale venerazio· 
,, ne verso i l S. l'ad re 1 verso l a di cui per· 
, sona conserva S. M. un affenuoso riguardo, 
1 vae!t: la. M. ., .. ch~t da V. i,. lllJ:i!a .fien6J /, ' -



24 
"' comun-icati a eoddlo Miniilero perchè ne 
A' fieno nella prevenzione " 

N apoli 2.9. Lu~lio 177'· , 
Bernardo T llTill'cci • 

Tutta l'Europa ha riconosciuta la maliziosa 
politica di qudlo Dispaccio, e ·la f •ivolità dell' 
oggeno con cui l' aveva farro nascere , giacchi; 
.fi vedeva aperramenrc che il Re di Napoli 
voleva sotrrarlì l1i pa~ere l'annuo triburo di 
700Q scudi d' oro , tributo già !hto convenmo 
sino dal 1 196. da Ce!eflino III. con Arrigo Vl. 
fig lio di Fedcrigo lmperarore di gucl R eg no, 
avendogli rilesciafa l'lnvcflirura come uno Srato 'f• 
devoiaw alla Chiesa sir.o ai tempi di Nicolò 11. 
il di cui Pnnrcfice invcllì Roberto Guisc2rdo 
Duca delle Dnc Sicilie • 

In quell' anno medcfJmo Pietro Leopoldo 
in allora gran Duca di Toscana, avcndc, 
minorato in guel Ducaro ad imit.nionc di 
Giuseppe II. diverfi Monafleri , e vi etato ai 
Frati le loro pubbliche Miinoni , Habilì un 
nuovo concordato con la S. Sccle , il cui 
Breve era in data dei zo Otcobre 1775 e la 
Circolare che ne prefigg~va l' csccu2:ione era ia 
quella dei t o. Lugliò 17 76. , in cui vel'liva 
pattuito, che in avveni re la Corre di Roma 
non pote(fe imporre penlìoni sugli Arc ive.,co
vati , e Vrscovati della Toscana, eccenuaci 
soltanto la Metropolitana Pisana, ed il Ves.w· 
vato Aretino. 

Que!le due Sovrane derermi nazioni affi i H c· 
ro non poco il o uovo Pontefice , pi!rchè fi vi· 
de ro!ro qualche milione all' am~o alle Icndite 
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ypapali, e sembrava, che troppo per tempo 
incomincia!fe a provue i diifapori· comuni al 
Regno dei Sdli , quanronqu~ non foffN o che 
lievi scintille di que lo che soff}·ir doveva in 
progrcifo come lo v<:dremo ol'gli arricoli se'genti 

Alt TIC OLO III. 
Utili migilioram~nti intorno alle arti ed 

lll/C mamfatture ordinati da Pio VI. 
Promo{ione di -varj Por por ati , 
Scoperta ,[e/L' Amure del Libro riproYatQ 

, 'i con"rnence la Srppre!fìt•ne de' Gesuiti. 
Vcrten{e terminate colla Corte d i Portcgalla 

intorno ali~ sommrmflra{ieni j11tte dal/11 S. Sede 
41gli ExgeJZtiti di quella Na{ione : e re./liwùi 
t~ L po.Jlè:J!o dd le loro cari che wtti que' miniflri 
del Sanwarro nel Regno di Napoli, ch' erano 
.stati sospefi durante le dìffiren(_e tra quefla Cor
re e la S. Sede • 

Soppreffa che vide if.l nme le pani Cat
toliche d'Europa. la Compagnia di Gesù fiata. 
formata dal Pontefice Paolo III. l'anno 15 39, 
e iflimita da S. Ignazio lojola , mise mano 
all' esecuzione a rre delle più magnifiche impre

·5e , che renderanno in cerro modo ue~;oa nel
la Sroria . de' Ponrdi.ci la memoria cti Pio VI, 
qu-ale fu il rasciugamenro de lle Paludi Ponrine. 
opera ' tante volre meditllfa , ~d in tanti tempi 
incominciata , e sempre abbandonata per la sua. 
vdli rà , e conJorta fina.lrnence al sao rermine. 
Li! Fabbrica della SagreLtia della V.a.ricana ,. 
Cll.' era Uno dc:' più lil.lpe~bi adifizj cbè-. pQt~S· 
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se emmirart il Foraftiere , e la rifabbrica det. 
la Chiesa di Subbiaco , una volta abbuia pos· 
:seduta dallo fletio Pontefice , quand' era Car· 
dina le , che per 1a qual ~tà del luogo elllineate, 
e par quella del disegno porcva confiderarfi un 
Capo d' Opera dell' art~ . L' aumenro sempre 
cHmtinuo del Museo Clemendao al Vaticano; 
la perf~zione celle manifatture introdotte non 
olo Ì.P Ròma , e singolarm"nte qucllt di Ca• 

lancà , ed in tutto lo Stato Ponnficio , i soc. 
codi che quell'O Principe della Chiesa recò a · 
tutti i Luogoi Pii onde reoderli Ut 1 li , tdfine 
d' a-llònranarne l'ozio e la rneQdicirà furono tut• 
i JodeYoli voftotaggi che comrasegoarono i pri• 

mi anni 4ie-l suo Papato • In quetl' anm• pèl'· 
deue la Corre di Roma varj de' su?i Porporati 
come· il famoso Terreggiani, H Paracciani , H 
Saidsnba, il Spinola della Corda , ed il de la. 
ltoche aysuont • Gio. Angelo BrJschi rimplutò 
con altri Soggeui i l Sacro Collegio cr iJ.ndo il 
dì z~. Giugno 1777· Cardinali li' Prelati 
.Bernardino Onorati nat1Vo i Jefi ArcivescovQ 
di Sida, S'C gretario della Congregaz. de' y,~sco· 
vi , e Regolari , che fu poscìa Nunzio alla. 
sereniffima Repubblica di Veoezia , qu1ndi di· 
chiararo· V tscovo di Sinigalia , M.Hcantonio 
Nlarcol in i di Fano Arei vesc-ovo di T-etfalonica, 
e Prefidente della Legazione / d'Urbino. G.rc• 
~orio Sa!Viati Romano , Uditore Generale del .. 
Ja R. C. Apollolica , e 6uglielmo Rallora da. 
Macerata , Tesoriere della lleaa R .. C-amera, 
ed ebbero i titoli il primo de' Santi Marcel· 
lin() , e Pierre, il seaonde &i S. Onofde , ii 
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\'erzo di ·s. Eusebio ~ t!d il qaarto la Diaconia 
~i S. Maria della !:>cala . 

PoC'hi giorni avanti drlla suecennara pro· 
mozionr, vale a di re li ·g. Giugno 1 S. E An· 
drea !Wnjer t\lce H -suo pubblico pompo~o in· 
greflo in Roma COll'l e Ambasciarorc della Serenis. 
R epubblica Venèt ; in qudl 1 frattempo fi spdr· 
se ·con un rumor grande per ltoma un L1bro 
che viddì fhmpa •o a Forll Col titolo di Let
tere deL V<:scovo di N. in Roma tradotto dal Frarz• 
use. Comp:~rve app:~na qualche Copia di quctt' 
·opera , 'CI.:te fu proibita non solo a Rom~ ., m.& 
io tnrro lo Stato Pontificio . Il conte,nu<o di 
quello libro era in S-.Jsranza an' apetta disap· 
provat.iboe dell' anrecedetHe Pontificato del 
Ganganelli , e de' suoi NlioHtn ; vi fa p<Feren· 
deu in certo mod0 di prova.re che la Socilt· 
rà Gesuitica suffifteva .ancora, perchè non a bo· 
lira coo tbTte le necetiarie forme \ colle q1u.• 
li doveva es~guidì ùo aff"re di t'anta impoto 
tanza. . Quello che più di mtro fedva la ç9rr~ 
di Roma rano alcnni andaci aVvilì , cile Li 
pr~rend~vano dare a l Papa per ri meéliare a-i 
tanti disordini ( nello srefia libro) in tUttC 

le Coogregaztoni , e tingolarmenre in quella di 
Propaganda, che ft pretendevano mal compò!le, 
e mal dirette . O!rrttdicthè . ·s'inv-eiva in ,un 
tal libro direttamente contro rutti quelli, c be 
ai erano anicinati al Pontefice Ganganelli 
qnand' eta fra viventi, ed iodir~tramecire s' ì'n· 
sultava · non .meno ia memoria di quel defunto 
P.dlore ... 

Alla :pfoibi~ionc di un cal libcrcolo su~ 
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ccd~ttero le più accurate perquisi?. ioni del 
suo Aurore t c dello Stamparore t dc' '}U!l· 

li non si tardò molro a rincracciarli • Si 
scoperse e1fer soni•o Jai Torchi del Maroz'Zi di 
Forlì , ed il suo Autore era l' Exgesuita l'Ab. 
Pico!, e Spacèia10rc d i elfo libro l' altro Exge• 
auita Capece. N~! furono tosto ritirate tutte le 
Copie cosicchè ri<:ercatilTirua divenne quesr' ope· 
ra , rd il Maroz·d Sta.mparore Padre e Figlio, 
non che il Picol , ed it Capece arrestati 1 furo
no tras feriti a Ravenna dove da quel Legato 
Emp. C!!rdinal Borromeo f, cefi per ordiRe del 
Papa il proc ~ ifo. Li due Maro?.zi furono afiolti 
avendo presentato l' m·dine ad cm speditO dal 
defunto Cardinal Torrcggiani allora Segretario 
del S. Uffizio di Stampare quell' ardita lettera. 
Il Picol dfendo infermiccio e quasi etico, fu 
mandato allo Speda!e di Faenza onde si pro
curaife di l'isr a b ;!jrJo i n salute s' era pol1ìbile • 
per termina ' e i snoi g iorn i nella Fortena di 
S. Urbano , in eu · fu rincihuso anche il 
Ca pece condanna rovi per ttlrto Il corc;o di sua 
vira, con !ascia rg l i però lib·::ro il paif..- gg io. 

ln questa guisa re r minè> un aifare chè 
poteva avere ddl~ s~ rie conseguenze gia,.chè i 
despoti Ge;:suiri tenev ano tunora per l' !cal ia. 
delle grandi aderem.e e dei fcmi parti t i . Fa 
in quello rernpo daco compimento all a to~a le 
unione dell' ordine de' Cano.oici R egolari di 
S Antonio a quello della S1cra Reli g ione Ge~ 
rosolimitana, e perciò t secondo il convenuta 
di quelli di tali individui ch'erano in Roma, 
t1' Ci!Vacuarono la Casa e la Ckiesa, e pafi.a ~:flno 
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a Vienna nel E>eHinato • SI terminarono an· 
che colla Con~ di Portogalle le differenze vcr· 
tenti per il denaro sommioil1rato dall' Errario 
PQntificio per il manrenimentt\l, come abbiamo 
accennato più sopra , degli Exgesuiri Porro. 
ghefi , fattavi al tempo dell' espulfione dalla. 
loro :Patria sbarcare preClo che ig1mdi alle 
spiag-ge Pontificie . Fece quella Regina pagare 
grotfe somme alla CortG Romana affi11e di sod
disfare a ramo grave dispendio , e perm!se ad 
alcuni Exgesuici di poter ripatriare • 

Aderì in aooeguiro PJO VI alle reiterare Hlan• 
~e di S. M c. il Re di Spagna cb' cran quelle 
arresa la vafiità -della Dwcefi delle Chiese Ves· 
còvili dell'America Cattolica sotto il dominio 
della Spagna, e l'urgente oeceffi tà. di provve
dere allì spirituali bisog ni di que' Popoli vi 
furono creni tre nuovi Vescovadi, cioè il pri· 
mo par firuarlo nel l.' P. merica Serwnrrionale, e 
predsam«nte nel se~o del Meffico fieffo , e de' 
V cscovati di Angelopoli , Mecho,1cm, c: Gua
dalaxua; il sr'condo per coilpcarlo nel lir o ove 
inferiormen te ii cong iu ngono le due Americhe 
e J1lrecisJ. menre nella Provincia dd Maracaivo 
colla smembraziene dell' Arcivescovddo di San· 
ta Fede Bogorò , e del V esco vado di Caracas , 
c fi.nalmenre il r~rw per parlo neli' Au1erica 
Meridionale colla smembrazione del vail1 ffimo 
Vcscovado del Quitto n!ll Pe rò • F ina lmente 
nel dì >5· Décembre di quefi' anno med simo 
il S. Padre creù Cardinale di S. Romana Chie
sa Monfig. Anqrea Giovanerri Monaco Carnai· 
dolese Ammil)ianrore della Chieia di Bologna, 
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t qoakhe ~iflrne prima n•miPtarc. di ttr'a Kr:• 
civescofo, e Moofig. Sigis.mondo Jerdil Ih.rn&.~ 
bita Vescovo df Dibona in paFtihus . 

. A qneH' epoca. iltdfa il T , ve"r~ vid~ oao:. ~ 
rato le sue spiagge di .v.uj P.ri r~ci pi , tra i 
quali il Langravio d' Affia Ca(fel ; il Pri11cipe 
Augtu1o dt s .. xe Gotba, e il Duca d' Oftro~o
zia Fratello del Re di Svc~ia <idur-no dopo aver; 
prima visitate le prtncipaJi Citra d'· ltalla. 

Volendo in ~eguiro S. M. il 1;\il delle dne 
Sidli<: rimpiazzare mrti que' Reli~to~i , e v~· 
oare tutte. quelle C ariche ch' erau !late sospesr; 
per le note verren~e ' ordinò con Reali D\sp!I C• 
ci che veniffe a"çordato il Regio E~etjl_latur al· 
le Bolle Apolloli~he per le prov~ilte de ' Benefizi 
di quel Regno di collaz, ioAe sdella S. Sede . Sua 
Maetlà. con altro Dispaccio. dei llit . l\1·aggiQ 
~ello scors.o anno avea, ordinato. che fo!le adem
pito l' Exeqmrmr _,r;lle ftovville sia d' allor-. 
fatte da Roma, le ~Dali ~ran rimaOc: ~ospes~ 
per le d iffçreoze suddeue, voleodo che per -1' av
venire foffe açcordatQ a tutre quelle provyitte 
che fi fanna dal P apa a favore 4i coloro çhe avrs
scro meritara la Reale Cornenda(izia, e con que· 
!lo intendeva di non gerogare in maniera al· 
cuna agll alrr:i O •dini ero~o ti o dal Re Cat· 
tolico suo Augufto Padre , o dalla M. S pef 
doversi n-egare il Regio Exe.qr~amr a diverse 
speciaH pròvvì(l:e della Roma.n~ Dataria tanto 
pregindicicvuli o al ~egjo Diritto, o pubblico 
del Regno, o. alla ragione de' ?riva ti· , o alla 
ricevuta· ca.noaica èise.iplina, i quali ordini . 
erano ~n sefianza, ch'egli rinnovava. tutti quelli· 

' 
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e ar1ati dal 1., S•· sin• al 5,. per Ja vacanza 

· apud Seie111., nel quale fu spiegato che l'unica 
riserba Canonica comprendetfa il solo caso di 
marre narurale del Beneficato in Curia , ·nè -.si 
port.tfe efiendere la traslazioae del meddi rno ad 
ahro Beneficio. Che gli si accordaife le: prov• 
ville de' &aetìcj, p ,. rronati con la deroga alla 
merà delle voci de' Compa troni , o carne va. 
C!lnri in curia $enza la spiegazione ad praucn
tationem Patronorum • Che in occasione delle 
prov vi ste farte senza ccncorso delle Parrocchi.o 
di Rocca Forzata e di Mosellaro, e l' altro 
Geneule per le provv'iile de~ Bernefizj Curari , 
Teologi, e Penitenziali senza concorso . Quefii 
tr tat<Jti alrri di tale narura richie'flleva . S. M .. 
che rdlafiho nel perfetto loro vi~ore , ed os~ 
s~?rvanza , ordinand~ di prevenirlo alla ·R. Ca· 
mera , ed alla cura del Cappellano M aggiore 
per di loro intelligen'Z.a affinchè occorrendo ai 
allo« che in appretfo, j casi di pwvvitla . di 
Roma spiegati i11- ciii R. O:dini proibitivi si 
nègaife coOantememe suiJe mcde8ime il RegiQ 
Placiro , come parimenti viec~r-si di dare .J'Exc• 
fllatur a' n ·scrirti Pontifici per commataz.ionc 
d'!:' lle tdtime volontà ad pias causas per cidu· 
z. i ~)l')e di Meffè, · pn prìyilegi •i Notari Apo· 
{folici, e per le lerr ere facoltative cdrca il giu·. 
r-amenro suppleuorio de' Sposi, qua ndo siena 
spedire dalla Congregazione del s. Ufficio, ' i 

non da quella de' Vescovi. e Regolari , con~ 
darsi anche la norma,che, accordandosi l'Exe •• 
flLatur a' Prì vilegi de' Pronorari Apollo! ici in, 
suoi ad honores Mmmn , e coQ tal chtnola· 

/ 
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aRche da impartirsi sui Brevi de' Vescovi affi· 
!lenti al Soglio nel punto di creare de Prono· 
tari Apofiolici col negarsi poi a!foluramenre 
rispetto alla di loro esenzione ' della giurisdi· 
zione degli Ordinarj, e alle provv ; fle de' loro 
Bendìzj in vigore dell ' affezione. Queflo Exe
~uawr però doveva moderarsi sec undo il p(e• 
scritto ne' medesimi, quanclo occorrcffero Res
crirri di Roma di simil ,genere, e che la R. 
Camera , e la Curia di Cappellano Maggiore 
così doveflero oflervare • 

In qoeflo modo furono rido rre le regole 
della Cancelleria Romana 1 e d rnerm i nati i casi 
ne' quali si doveffe ne l R egnn d i Napoli il 
Reg10 Exequawr, al cui rt-gol a menro anche il 
Gran Duca di Toscar.~a volle provvedere sopra. 
alcuni puati di cale oamra ne' proprj Sra.d , 
avendo per tal e ffetto f a rro spedire una Circo· 
liue a rutti i Vescovi della Toscana per mezzo 
della Segreteria dell a Reale G iurisdizione. 

La Coree di R oma dopo aver esaminate le 
Cofiituzioni del Ponrdice Gregorio XIJI. , e di 
Paolo lll. accordò che il diritto di provvedere 
a quanto S. M. richic:dea porcffe concedersi an
che in persona degli Ecclesiastici al proprio 
J>ri l'lei pe , persuasa forse eh t> con q ne Ha predi • 
lezione che moHrava il S. Padre nel ravvivare 
nel suo primiero vigùre le antiche Ecc!dìalliche 
cofiiruzioni , av rebbe S. M. continuare per la 
sua parte l' annuo rribtHO d:: !la Chinea ; ma fi 
tratta va di risparmiare all' errario R o;: gio 7000 

scudi d'oro, che potevano moltipl icare i di
verrimeAti ad un .Pdncipe che Qon f1 fa troppo 
scrupolqso di adempiere ai più sa.cri ·doveri • 
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ARTICOLO IV . 
..Approvotione di S. S. all' istittqione di diver.rl 

Ordini Religiosi • ProtnO{ÌOne di alt"Ì Cardi· 
naii . Scomullica dc' falsi Vescovi d Utrecht, 
e condotta di Pio Vl. riguardo ai Ge.m.ti del. 
la Rassia Bianca. 

·Fitraca la. norma , come abbiame veduto , 
de lle R egole della CJnce lleria con la R. Corre 
di N<~poli, con che tcdsero di · mt>zzo rurte 
quelle di ffhenze- che avevano fin allora cagio· 
nate delle gravi alrerc:~zioni fra qneOe du:: Cor. 
ti, sembrava che la S. S~:dc tespiratle una pa~ 
cifica calma ; fioriva il comercio e le arti io tue• 
ti i suoi Stati, ed il Sagro Principe concepiva. 
sempre maggiori speranze pet rasciugamento 
delle Pontine Faludi ùall ' esperienze, che se ,. 
n'erano già fatte con ottimo succeffo in di-
verae parti , cosa che doveva non poco aumen-
tare le rendite Papali • La Camera Apoftolica. 
anch' dfa migliorava le. sue rendite, e minora-
va i suoi aggravj, mercè i lumi, e le direz.io-
ne del S . Padre aequillati sin d' allora che oc· 
cupava la carica di Tesoriere. Intento non 
meno à ciò, cb e poteva e ife re BlÌ le alla Re-
ligione , approvò Pio Vl. il nuovo !tHmtm de• 
nominato la Congreg-azione di Oblate pìe Ope-
rarie ~della Sanriffima Concezione, IOituro V·an
rag0iOS!l alu:eiì all' Umanità ,. 6i~''h.è le ~· 

c 
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Iig10se' che lo profef!avano s'impiegavano all' 
educazione dell.e Zttelle , e fanciulle, cbe 
venivano lor9 aQì.Jate. Aicro Sacro Ordine fu 
dal. Sot;ntno Ponrefi'ce apprQ.vato ~ . e fu quel· 
]o ii!el .e Monache di S. Norber-ro , ItlinHo 

·_Ku~maro fi o dal 1167 dal p1o Sacerdore Sviz.
.?..~ro Don Giuseppe . Helg, il_ quale aveva erer• 
re neii' _E 1ve7.1a va-rie Cappelle, e Chiese a.nco 
farroççpiali , e parricolarmenre nella Djoçdì 
di Coira nella Rezia un Monaflero di tali no· 
velle Monache, il principale impiego. delle 
~uaii e·.-a. 'lllello d'una perperua adorazione al 
Santissimo ~acr . menro . cant.a orlo alternativa· 
plCI]CC. i11 coro ~anto di giorlilO che di nutur nd; 
la1JQro lingua ~atja, ed4 a voce alra gli cpco· 
P..J1;dt Gesù SacraJilenra~Q-.Varj Monafieri s~ 
11' eraQo già fu-rmati nella Germania , . ed qno 
l' JClirmore .suddi:uo ne avea fondato con una 
Chiesa iJ..! Rapa fielfa. JV.Jancando in seguito 
varj altri· Cardinali. volle : S. S . com_picrne .il 
nym,ero ?d.la · Pf9mozione det giorno primo ,Giu : 
g:no 177'§ _, c9rp.pr~n~endooe anco quella per l~ 
Corooe .. J:orono--9unqne creari C~r~i.nati d1 R~ 
St; Chiesa-. gli Eini·· Fxa~cesco Saverio Delegato 
Patriarca d-Ile Indie Oceidcnrali , ed A~cives. 
çpvo q l S1yiglia _,. Qo.meni~o della Roch,efol!·. 
caqld Arc.Iv .rscoso dt Rghan Giovanni Enric~ 
frankenb~rg f\ ci vescovo di M.alincs, çJUseppe 
:Battiani Arcivescovo di . ~trigoqia,. To1nmas~ 
Mana Ghiljni Arcivq~covo di ·Rod1 in part!lms, e 
Segr~tario . de!la Sa_cr~ Consulta, Carlo Gnl5eg. 
~, .filippo de.Mardniana Vcscq.vf'di S. G.iovan· 
11· .4i ~ati.eone Loàoyi'o ienate Edoardo ~i Roe: --
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han Goadjotore con futura succeffione dell' 
Er.ho. Vescovo di · Argentina , Ferdinando. de 
Souza, e Syloa Principale della Pacriarcale di 
Lisbona • A qu<:ili Cardin~li Preri lll S.- S. 
aggiunse come Car.dìnali .Dia-coni gli Emi •. Qio. 
vanni Cornaro Venezia no Pacriz.io, e Rornual
do Guidi , ch' CJ;"a Commendatore di S. SpirJco. 
Due ben ragguardevoli Pers.r.m!l_ggi fra gli altri .• 
deilinò il Papa a rorrar:e le B~rrew~ Cardinali
zie ai novelli Porporati e. furono in !spagna 
Monfrg. Fabri pa.nganelli Nipote della S. M. 
'(H Clemente XlV. , ed in Francia S. E. D. 
Romualdo OneRi nipote dello 1le!fo Ponrefice 
RegnanFe , che avevalo chiamato a Roma da. 
Cesena, e che fu in11:aricato ancora di prèsen
tare te Fasce ber.ederte alla nuova prole , d ata. 
alla luce ~n Pai:fgi dalla s~ecu~ra,ta. Regin4 
Mada Anronietta • 

In ·mc;1,zo però. a tanti Qggradtvoli oggett~ 
veni\1if. non poco rurbaro l' animp eli Gio. An~ 
gelo BrasGhi , cui ardenc.lo cl.i zelo per: ll inte~ 
grità della Religione vedeva sempre pii) oJl:ì.na
to divenire lo scisma <!' Urrecnt, di · c~i tante, 
volre ne parlarono i pubbUci Fogli e gU an .. 
iiali della Scoria di quefio .Secolo ad imitazio..: 
ne degli Anrecef{ori Sommi Pontefici Beneder
to XII. , Cleme nte :x;u. , Bene~etto J{IV. , ~ 
Clemente Xlll. direffe a Pio VI. una lettera, \ 
Apollolica in data dei. zz. Luglio 177&· a .tQt· 

ti i fedeli Ca~tolici dimorami nell'- Ola.nda., 
ammonendoli a · n~o. ·. prett~re veruna fede , o~
offervanza a que~ falli V~scovi Scismatici, çne. 
ardito avevano di_ ar~o0arij ut_la fuuile D!.g~Ità 
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senza pavcntare le pene Canoniche , e la nul· 
lhà cieg li arti, ind ividuando un cerro Adriano 
Droclkman clerro Vescovo di Har lem dal falso 
Arciv~scovo d' Urrecht, dichiarando nn il a , li
legittima , c sacrilega la stJa elezione , e proi
bendo allo fletTo faf!io Vescovo AJdano sono 
pena lklla scomunica ipso facto incurtenda gual
iìvoglia eserc iz. ,o di giurisdizione , comecchi! 
cli nion va l ore 1 e vano; comandando inol(re a 
qua ' unque Vescovo , ed Arcivescovo di non 
consecrarlo . A ta l lettera seguì ~a forma le sco
munica tanto dell' Arcivescovo Van . Nieven 
Ordinanre, quanro del B :o< lkman ordinato il 
dì z 1. G iugno di quell' anno rncdef1mo ; ma 
il pseudo Arcivescovo d' Urrecht , malgrado 
quelta fui minanr,e antenna continuava nella 
~ua, riprovevole , e scisìnatica oitinazione ; an
zi disprezzando le scomun1èhe conrro di e(fo 
scagliare, e conrro altri di què' scism:1tici Pre
lati aveva prcsl.."elro, e consag raro, arresa la 
morte di Banolomeo Giovanni Blrved , per nuo
vo Vescòvo di Devenr, Nicola N ellcinan , che 
era prima Canonico di Urrecht, e P~eudo · Pa· 
fiore della Parrocch.ia di S . Orsola di De!st . 
Non m an cò perranw Pio VI. di dichiara r nul-

, la anche una tale elezione , e la consecutiva 
Consegraz.ione, c di far pubblicare )e censure 
contro l' E 1errore , e l'Eletto dichiarando so
spefi tutti quelli , che ,ardii!ero pccvere dal no· 
vello preteso Vescovo gli ordini Ecclefiallici • ' 
A raddolcire in parre quelli diifapori çoncorse 
in que' tempi il gran Duca di Toscana con 
un nuOYo _trattato, in cui furono tlabiliti i 
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Confini ~e' rispettivi Dominj riguardo al Pae
se della Chiava, e con quelto fu ridotto a rer· 
trrine una pendenza a-girara fino da l Pontifica
to di Eugen io IV., e rima11a poi inr crrona per 
varie vicende . Cofimo de' Med ·ci primo g.-an 
Duca nel suo primo vi aggio a Roma ne aue
va trattato seriamente con Pio l V. ; ma l' ;, f-

• l 
fare era rimafto sosprso per la soprav venuta. 
morte di quello Poc rdìcc Fu quindi rL. fìun
to da Ferdinando I . , il quale pensaro avel7a. 
di appoggiarne la cornmìffiooe all' immona
Je Galileo G ,Jlilei suo ' matemarico; ma insorta 
allora la guerra fa tt~ da Odoardo Farnese Duca. 

. di Pa,rma contro i Barberini nipoti di Urbano -~ 
VIII. rimase la materia nella lkffa dubbiezza. 
e indec1fione • F11 dunque il rrattato di confi
naiione tra il Gran · Dùcaro di ' Toscana e lo 
fl ato Ecclefial1ico Oìpulato con ddìnitivo lllru
mento del dì 4 Feb. 177S. Non era appena. 
celraro lo scisma dell'Arcivescovo sumenzionato, 
che anche un Vescovo Cattolico diede non po• 
co penfiero al S. P. con una sua P..~.O orale ~ 
Tutto il mondo è nora che l' itliruro Gesuitico 
e1ifie ancora in tutro il su,o vigore nella Rus· . 
f:ì a Bianca , che è sorto il dominio attualmente 
del l' Imperatore P~olo III. Figi io di Camrin:& 
II. Sovrano di tutte le Rutlìe. Monfìg. Stani
slao SieUrezocewicz di Bohuz V escovo di Mo
hilow, vale a dire di quella Provincia, aveodo 
otreouro da S. Santità col carattere di Delega-
to della S. Sede una Pleniporenta di prendere 
le dispo1iz.ioni , ch' ei crederebbe oppormne in 
quella sua uih. Diocefi, non aolo tispetto alla 
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Chic'sa Cattolica Rotnana in generale, ma 
eziandio rispetro agli Ecc!èfiafiìci Regol ari , 
eHese oltre 1ai dovad confini la impartiragli 
P"rcllà, e colse una fimile occafione per raffer
mare sctnpre più nella .Provincia gli ancora 
efiLlen•i Gesuiti • ed H loro Ordine , pubbli· 
cando a tale eff:no la seguente Pallorale : 

l 

: Nell'Impero di Càrterina Il. Imperatrice , 
ed Amecratrice di wtte le Ruffie cc. ec, ec, no-
J/ra grat'i-ojìffima So-vrana. · 

,,Sranisl ao SieOtezncewicz di Bohuz per gra• 
, - zia _c! i. D_io Vescovo de(la RulTia Bianca , 
, Legaco ApoHolico Cavaliere degli Ordini l'o· 
, )acca, deli'Aguila' 9iancà, e di S. Stanìslao, 
,, al Vcnerabil - Clero tànro Secolare , che Re
, golare ; e a tutto 'if 'nollro Gtegge Cattolico 
,, addetto alla €hksa Latìrìa e Romana, e spar
" so in mrra l' e(tehfiohe dell'impero, Salur~ 
,, e Benedìz'one·. 

n ç;rernerHè ~xl,V. Porae6ce di1 cctebrads· 
" fi ltlll. 'ricordanza a vcnaò •segnala to i l suo zelo 
,, Verso S. M. l'Imperatrice d1 rutte· le Rus· 

fte, ed efft>ndofi' t'lnrfotm~B.Ù~ 'alla volontà del .. '! . 
,, la noflra graziofiillma Sovrana , non faccn-
" do eseguire nèll'e-Provincie souoppofie al ~no 
, lmpew ià Bolla, che comincia dalle parole 
, Cum. Rédem[i'tor nojl(Jr ; ed Il Sòmmo Ponte• 
, "fice acrualmenre RJegnanrc Pio VL non bra· 
,, m~ndo con m1oor sincerità di aderire ai de· 
,: siderj di S. M. I m"periale , la qua·le efìg e, 
,, · elle i Cbierid Regolari della Socierà di 
, Gesù r itengaho, "no~o~tante la Bella suddet· 
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, ta i n tutti i Dominj ad, etra sorròpposri lo 
,, Scato, 1' abito , e la ~enòminazione , che 
, avevano prima: noi non abb.ì"amo poruto 
,, aspenare un solo: istante' .ad eseguire. U do· 
, vcr nQstrO in tltl afftre, che è in nostra dis-, 
, pofiz.ione , -ral'ltO più che profeffianw ob· 
, bli.guiani -s~nu Òùnl >! I'O dì .CattoliChe Chie-. 
,, · se. spirse oel suo valliffl 'no'impero,/ ed .in. 
, ìspecial gu'isa a noi fi .' ssi , ordinandoci in 
,.~-:vi'Ce, ed in iscritro di favorire i prederri 
, Chiedei Regolari della Co'Dp1gnia di G ·zsù, 
,, di soccorrerli · co-n torre le nofire forze, e 
, di provveder~ atta canrinuniooe · 'de il.t loro . 
, · efillenza. ::)lc~ome fino ai dì r.10ftri in quel• 
·'' le conrradJ noò vi è lhra alcun-a cau dì No· 
,, viziatO pel detto ordine , e il namerol; di 
, qudti R~ligioG ogni giorno p11i scemando, 
, è evidente che in b re v' ora non potrebbe 
, più b l llar~ pe~ Santo Mioifiero, ch' effi eser
" cirano con frutto sì grande a prù de' Citra• 
, dini di quetti DiHreui 5 perciò noi abbia.· 
,, mo credoro di dover accorrlHe ai medefi· 
, mi permiffione di ricevere dei Novhj. " 

,. Per quefio fine adunque dopo i divini 
, Uffi.:j furi il dì feilivo de' :5.,. Apoiloti Pie· 
, tro , c Pao~o, e dopo d' aver implorato la. 
, loro interccffione per ocrener dal Ciel<> i lu• 
,, mi nccelfarj abbia mo fatta più volte col con· 
,, fi~lio, e parere di rurd i noftri Canonici 
, della Ruflìa Hi.<1nca . convocati in Capitalo , 
,, la ler.rura del D ecreto dato dal nollro S . Ps
" dee _ P-~.pi Pio VL · il dì 9· A·gollo 177S., 
,, pubblicato intero , e senza la menoma re-
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, scdzione il dì 2. M.uto de! P anno pr~sena 
,, te con la permiillone di S M. Imperiale 
, l' augulliillma no[tra Sovrana .. " 

, Sopra la relnionc ch' io feci a S. S. 
~, in un ' udien:r.a che mi accordò il dì 9· Ago-
" Ho c ome Segretario della Congrozgaz1one de 
,, Propaganda Fide sorrosrd tro quì sono , il 
, n:-llro 8anriffi(l' o l:aC:r • l".o VI. per la gra. 
, z ifl dì Di apa glnriosarrn·nt~ Regnàore vo
" !endo r.onservare fS3 trame m: l' offecvao:ta re
" gol are ip rutri i luoghi soggerti al Do
" mtnio detl' Imperatrice di tutte le Rulli.e hil 
, graziosamen te accordato per rre anni al Rtilo 
, Pa-dre Sraoislao Sies(rezncewicz V scovo di l 
, 1\'lohi !ow nella Ruffi a Bianca la p:"rm iffione . 
, d1 esercitare la giur isdtzione ordinaria sopra 
, i R~ golari dimvr.ami nelle pa ri delle Dio· 
,, cefì sorroppolfe alla sua d irezione di modo, 
,, che io vigore ·di quello indulto Pontificate 
,, quello medefìruo Prelato porrà andare con au
'' ror.i rà apoflol ica, cd a norma de'sacri Cano. 
, ni, e decreti del Concilio di Tremo a fare 
,, qualunque volta lo chiederà o personalmen• 
, re , o per alrro soggetro capace, e di speri· 
,, mcntata probità , la vi fìra dei Monafieri re
h golari d'ambi · i sem, del le Priorie, deHc: 
, Prepofiru.re, di turri gli ordini , cziandio 
, mend icanti degli Speda,l i , turrocc hè esenri , 
,, e immediatamente sog~crti al la S. S,'de , e 
, che godano gna llìvog lia privilegio de' loro 
, Convenri , Comu nirà , Univerfi rà, d_ei loro 
, Collegi, e del le loro persone d ' il1 i ru i re un 
, esatto esame imorno al loro tlaro, ail a !or 
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,, forma , alle loro regole , ai lo,ro Hlicuti ; 
, al loro govern•l, ai loro coflumi , alla lo· 
,, ro 'condotta, ai loro ufi, ai loro riti, al"' 
, la !or d sci p! i n a ranco a riguudo dei cor• 
, pi in generale, che di cadano Individuo Ìl'l 

•• particolare ' de' 'capi non meno che dei memo 
, 1 bri che loro soggiaciono. In co., ,geguenza: c.i 
, 1 ciò S. S. accorda al menrov a1o V : scovo o~ni 

21 volta ch'egli opererà in C'onsonanza della. 
, D utcrina Apoflolica ; dei sacri Canoni 1 e 
,, dei Decreti d .. i Conci!J Generali, cle i 1e tra
" diz.iooi, e degli Hliruti de' santi P , dri loa 
, P leniporenza di- riformare, di murare , di 
, correggere turte quelle volre che lo dige• 
, ranno la congiuntura, e fo ilaco dell' alfa• 
" re , rutto quello che richiedeLà d' etfcr can
" giaco 1 correrro, fivocaw , e rionov ,no, ed 
, anche di rifoad ;!re interamente ciò che do· 
, vrà e{fcrlo, di confermare, di pubblicare, 
, e d'~i!seguire tuHo quello, che sarà flaco fia
, b ilito s•: condo i sacri Canoni , ed i decreri 
, del Concilio ""di Trento di riformare tutti gli 
, 1 abolì , ùi riila bi li re, e rimeuere in vigore 
,, le rego re , Le cofliruz,i oni , le oaervanze , e 
,, la disci~; lina Ecclef•afiica , ovnnqtJe folfero 
, dimenticare, di esaminare ç~n diligenza la. 
, condottà di tuni gli , Ecclefiallici, ed ezia:n
» dìo de' Regolari esenti , e pri·vilegiati ; di_ 
, correggere al ere sì coli a forza coloro che a ves• 
,, sero o mal vi(fud , od · i cui coClumi fotfero. 
, ri lasciati ; di calligare , e di ricond1:1rre a. 
, quella vira conforme alla lor vocazione quei 
., che fi foa:'er di luogati dal loro lfiimro ~ in 
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,1, somma Ji lratrare quelli , ·che fi foffcr rén 
, duti éolpevoll in qualunqu~ guisa a norma. 
, delle rcgo'è' deHa giufiizia, e della ragione. · 
, I.a Sa-ocilà Sua ag:;iuòse , che tutto quello-

. ,,·; che il· p'redetto VescO'Y'? avrà flaruiro, e or
. , 'd i nato ri'S'rerro agli ''Ogg·~t:i div1sari · verrà 

,, csarl:amen~e offervaro ; ~:d1e egli nvrà · dìrirto
,, sénza chicéh ffia poffa impedirglielo -di ftlr

. ;; 'est>guire i ~uO.i ordini , co111e se quelli foffet 
, decreti emanati dalla sanra sede . '' 

• :Qaro in Roma nella, Sala della sopra<l
detta Cong'rcga~ione il dì · 1.) Ago !lo del 177 s. 

l . 

Stefano Borgia Segret,~rio della sacra Congregar ione 
de Propllganèia Fide • 

In vigo,.e adunque della· potefla , e della 
· giurisdii_irm& ordin~ria c:ht: ci sono ./iatc confe- · 

rftc sopra wui i Regolari, e . per cons~guenr.a 
sopra wtti i Chierici della Societa di CtuÙ noi 
accordiamo colla 71r>}lra Pajlvrale Bcnedl{_ione per 
moltvi grmn.ffìmi l'animo nojlro comm<Jventi ai 
predetti Regvlari della Societa ai Gesù la per
mi.ffione di Jlabilire una Casa di P·obarione , e 
ili riùvere. dei Novirì, e parche tutti queLli, i 
q:uali co)lituiscono la nojlra g1'eggia , fieno infor. 
mati del contenuto delle presenti , vogliamo che 
11e venga ' fatta la lettura dai· Pulpiti ris pemvi 
per 'tre Domeniche ·consecmiv~ ìn queflo med,t?;i• 
mo mese, ch'ejJendo s.uccmtamérJte tradotte irz 'lzn. 
gmt volgare jil!no affi/le al!:e Porte delle Cftt'e.re ., 
e che i Rettori delle medejim~ ci dian() parte di 
in•crle ricel1llte • 

D.uo in MfJhilovv sul Nieper nella nojlra 
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Drdinaria Refiden{tt. il giorno dopD la Fe}livit a 
degli ..Apo./loU S. Pietro e S. Paolo l' anno •779· 

( L. C. ) Sc.anislao Vescovo 
Atteso che .la presente copia .. flampara. 

corrisponde all'originale in fede di che io vi 
ho poflo il ' mio figi.! lo , e l' ho sotroscritta di 
mia ·pwprla mano lo fie{fo giorno come sopra. 
(L, G.) Ignar_io Manugnevicr_ .N'otajo .Apo}lolico, 

e del Concijloro dd/a Ruffia Bianca • 
l 

'l'coppo fi dilartereffimo se volemmo quì 
riportare per elleso quanto jn diverfi ardirì fo· 
glj scri!Tero in dif<.:sl , o in dis l pprovazione 
del pallò f.nro dal Vescovo. Quello che fe~e 
Pio VI. ·all ' inaspettata notizia fu di disappro· 
v·are altamente la condona di quel dispotico 
Prelato , e prorefiare che non solo non aveva 
S. S. giammai pensato a dare ad eifo un'auto· 
rirà tanto fingola-re; ma che anzi era noto .al 
Prelato medefimo cffer del ruuo contraria. al 
di lui operato la mente di e!To S. P., ed eifer 
alrresì falso , che giammai da. Nunzio alcuno 
Pontificio gli foffc ftara somminHlrara per com• 
miillone del Papa Clemente X.iV., o del Re· 
goanre nemmeno apparenta di quanto il Ves• 
covo afferiva di favorevole al soppreffo Gesuj· 
tico lnfliruco • Queflò paffo scandaloso per se 
tte!fo fomentava sempreppiù le dicerie de' ma· 
leve! i , che. godevano , che di tal soppreillone 
rimane!le ancora in Ruilia le radici , cosa che 
accrebb:!ro le afflizioni al S. P. a quegli altri 
mali, che n~rreremo in appreifo. 
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ARTICOLO V. 
Pericolo cui coru per malattia la vita di Fiff 

JTI. Danni a èuì sr1ggiacque la Ciua di .Bolo
gna per le frequanci scosse di trcmuoto • Ful
mine scoppiato nel M~tgauino della polvere a 
Civita Vecchia. Promorione d'altri Cardinali, 
e viaggio del S. P. a Terracina per l'intero 
rasciugamento delle Paludz Ponttne • 

OLrre alle inquietlldini efierne ~iiforra n~r
rare, altre interne ' perturbarono l' an1mo del 
Sorr.mo PaOore, la cui preziosa vira corse in 
quel1' anno pericr.Jo dì soccomoere per una dellt 
più gravi malattie superata con eHrcmo giub
bilo di rurro il mond6 cattolico, e particolar• 
mcnre de' suoi sudditi • La Città di Bologna. 
fu per il corso d'orto mdi nelle più fiere an
goscie minacciata replicararn{? nte dalla s-ua. to• 
tale rovina per . le rei cerare scocre di tremuoto' 
che accompagnate da aeremuoro oppressero la 
Città flessa dal primo di G i ugno ~ fino a tutto 
qaeft' anno 1789. Spavét:Jtari gli abitanti la la
sciarono per così dire più volte dcserra fuggen
do alla campagna, quaorunque i danni appor
tati dal terrib ile avvenimento non fieno ilari 
sì grav i , come ii temeva. Noi ne fare mo una 
minuta des<;rizione , perchè porterebbe troppa. 
C'Ocolìone, e perchè ·ne conservarono già la fu
ndìa r:membranz.a dotte penne di Bologoa 1lea-
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sil , che con molte done oo:"ervaz.ioni ne sèris
sero la dolente 1Ìoria • N ·t mentre che segu i
va Bologna a ~offi · ìre l' on:ure di sì terrib ile 
:flagello accaduta nef h notte del 2.9 Settembre . 
di quell'anno m?detimo du é.mte uo fiere tem
porale, un fu lmine nel M.,gazzioo della pol
vere di Civirà V ecchia lo sbdiZtJ in aria , ·ro
vesciò la Corre della Forre1.za, smanrellò i rer· 
ti dell' ·Arsenale, de' Quartieri, e delle Case , 
ruppe porre, infranse verri arrecanQO altri dan
ni gravi ilìmi , il riparo de' quali fu calcolato 
a 7oooo, scudi, avendo però wlra la vita a 4• 
sole femmine , mentre ince're . f<tmiglie furo1.10 
diffotterrare dalle rovine-. 

In mezzo ai dispiaceri che pro'lava il S_. 
Padre per sì tragici avvenimenti, a cui prello 
turri i poaibili . soccorfi, creò parimenci anche. 
in quefl' anno li 12.. Luglio Cardinale della S. 
R. C. Monlìg FraAcesco Herzan d' Harras , 
ch' era Audi10re di Rora Tedesco, altro eCftn
doscne riserbato in petro, e{fendo patTari a mi
glior vira 1' Emo Lodocico Coflanrino di Ro
hao, Vescovo di Argentina neli'A izafia Prin
cipe del S. R . l. io età d i h . anni, c;; di Car. 
dinalaco. 17. e mezzo, e l' E:ao Cardinale Ales
sandro Albani io età. .d'an ni &t., gran pro
tettore delle bd le ani, e che olr re il soHene-. 
~e prc1fo la S. Sede la dignità d i Mi ni tiro Ple
lliporenziario Imperiale, era protettore de"ll' 1m
pero, e Dominj della Casa d'AuL1ria, d~ quel. 
li del Re di Sardcgna della Reli gione G era .. 
solimirana, e B1bl imecario di S. Chiesa. Tre 
altri nuovi Vescovi furono ereni da Pio Vl . • -
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t'"" ad i.Oanza del Re CattoUco nell' America 
Settenrnonale intitolato della Sonora, la èui 
Dioceft comprende le vaite Provincie della So• 
nora Limarola, ed il Territorio della Califor
nia, oAde gue' Popoli troppo diltanti dalle re
ftdenze dei' più ad effi vicini Ves~ovi di Gua
dalazara , ~ di Dùreng'J non mancatTero de' 
spirituali suffragj. L' .altro Vescov:tro fu ad 
i11anj,a di S M . s1• defunra m:! la Città di Charu
beri Capiral'e della Savoja '~ ed il terzo nella. 
Città di ·carpi ad ii.lanza pure di S, /A, S. H 
Duca df lY,Iodena. 

Adetppiro a. tuttO. quello non pensò più il 
S. Pàdrt:: ehe rivòlgere le sue. indefeife premtt
re a.ila &'rand' impresa già qua(ì condotla al 
suo rermiu~ pell' annunciato rasciugamenro del• 
le Pa~udi fantine, che non solo occupavano 
in quelle l-ia_rti un immenso spa~io d' infrut• 
tooso terreno, ma. rendevano ancora insalnbr.: 
e funefia l ' aria a que' sg raziati abitanti. Rdi. 
in parrè ·.già ubertofi d~ Biade, ed altri udii 
prodorri, i ql:lali rimborsavano in qualche rno• 
do le immense spese farre a quefi' oggerto. Quli 
senza punto esagerare venne coofiderara quell' 
epoca. molto magg10re dì qaelle sì superhe che 
dagli . Antichi Romani ven!'lero amllJÌ rare dalla 
pofierirà.. Teènarona infarti egli no ileffi quell' 
opera medelìma, ma inutilmente. Tentata p~r 
la prima volta dal Censore Appio · Clau~iio cie
co non recò alcun nrile. alla Pontina Palude'; 
poichè arrivaro !colla sua grandiosa via al Fo· 
rò di Appio. , · rion gu~dò già , quefia enrro la. 
Palu~e, . nia la ritorsc a f1ni0ra. , e cotl efia. 

'! - .. t... 
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cinse ùn laro della Palude medefima o Più in-
relligente di quefio fu Publio Cornelio Cere:;-·· 
go, che ditleccò 4uella parre, per cui fiend edi 
doveva la Hrada medefima o Disegnò G1ulio 
Ces.tre di liberare dall'acque i Campi Seri mi 
e di portare il Fiume Anieme , ed il Tevere 
per un nuovo Al.vco verso il Monte Circej(:) • 
ondè farli sbo€care in mare 1vicino a Terra
cina, ma la morre di qudlo Eroe Hse inuti
li quecti sì magnifici , e grandiofi p.ro~eni . 

Quet pochi l avori ordina t i da Orta viano 
Auguilo 1 ed am'pliati da Ner0oe non apporra
rollo beneficio alcuno alle PaluJi , ma bensì 
un solo comodo trasporto 1 ed nn se·m.pl ice fla.- , 
bilimenro al commercio. L' lmperarore Traja
no dom._ò Ìf! gran. parte 11 Acque Pon_rine, e 
se creder debbiamo a Diooe lallricò per en• 
rro alle m' 4dìm;· la' flrada 1 ~ .. .f<~bbricù Ca
se, e ponri mag_ni6cemiffimi • In tempi più a 
noi ~icini Teodor\co Re de' Gotti tentò l' ÌUl• 
presa incominciata da D<:'cio Patrtcio inrorno 
alla flelfa Palude ; chiamata allora Stauna De· 
cennovii. Bi!n pochiffirno riuscirono Marcino 
V. , . e Leone X. Sommi Fonretici , nè più . f ,!
lice riuscì l' intrapresa a Siiìo V., benchè 
nel 15_8 9 lì porralfe sulla facda del II!I'Ogo t 

ed avetfe polla mano ad un canale , che in 
oggi ancora lì scorge , e chiarnat1 F ium"e !:Ù: 
fio· Era· adunque . riserbata tal gloria a Pio 
VI., e l'esecuzione d'un'opera, cui Vicruvio t 

.e Plinio giudicarono preif.J che impoffibiJe. 
Volle perciò ad imitazione d :- tl' acccnnaro Si
fh> V. vifir~re in pe~so;1a le _ pro_sciug~t:: terre, 
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e quindi per Veller.ri, e per la nuova via.. Ap· 
pi a giuose ia Terracina, dove trarrenuroli al
cnn i giorni turri gli impiegò ai vanraggi di 
quella gira, animando i lavnrarori, dando lo· 
ro le pii1 oeceflarie -di.reziorii per l' adempi
mento èl' una sì grand' _opera , dove il Senaw 
Romano s~nf1bile all' unle di sì !od.: vole im
presa, ond' immortalarne la memoria fece eri
gere nel Palazzo di sua refid~nz.a la s gueote 
i se ::i zione : 

Pio lT.I. Pont. Max . 
.Anr1o M. DCC. LXXX . 

.A Vo[scorum Region~ Rttduci· 
OB • Cujus · Prcvtdentiam 

ùinet i bus • Commum tiJ 

Et .Aquis. Paludmm • Corrintltis 
Appia ltalite 

.Ager Pomptinus Urbi 1 

Redditus • Est • 
S. P. E. R. 

Perfèctum . Ab • Optimo • 
Principe. 

Gratulo.ws. 
Quod Srepe • iJfaiores • 
Frustra • Tentaverunt _. 

:Nè quella sola opera fu l'occupazione di 
Pio VI. la riattata anrica via Salena, con che 
.venne ~corciara da zo. miglia .la Hraùa •che fi 
faceva per Civirà Calle! lana, l' altra del tuno 
nuova ftrada che da Albano conduce -a Vellc· 
tri , e che va poi ad i m bocca re o el la scoperra 
via Appia ; ma le nuove fabbriche di mani
fatture !bbilite, i Luoghi l'ii refi più como· 

di J 
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ci, e più provveduti; il famori!Ihno Mus-eo 

·-Vaticano aumenraro; le pubbliche Finanze re-
se più reMolare, e più equilibrati i pefì de' ri· 
spertivi individui , i pop0li soccol'ii nelle lom 
indigenzl!, la magnificenza nel ricevimento de• -
:Principi illullri che a Roma porravanfì, com'e 
avven ne in qud1' anno coi RR. ex Arciduca 
!Ferd inando d' Aullria, e V Arciducheaa Bea
trice sua Sposa porratifi a vedere Ja Patria de' 
Ceuri, e la Cattedra di s. Pietro, rutre queilc m.t
goifiche cnre del Pon rehce règnance , se am
mJratl: saranno poco dai coorempuraoei a fron· 
te di alcuni indispensabili svantaggi sofferti 
da' suoi popoli per le luttuose circollanze d'u· 
na guerra che certamente pot.eva evirare , lo· 
saranno però :dia futura polleri rà • 

Cinque al tri Porporaci furo11o dalla mor• 
te rapiti in quen• anno., e furono gli Emi 
Cailelli, ..Milanese morto il dì 8. Aprile, Ro
mualdo Guidi da C~sena 1 4· giorni appreao , 
Cofianzo Carracciolo Napolitane li 21. Mag
gio, Pietro Colonna Panhli Ii 4• Dicembre a 
Vc:ronlt, .mentre dal ·Piemonte, dove s'era fat
ta la consegna della Pdncipeila Canerina d-i 
Savoja Carignano al Principe Don Filippo Co· 
lonna gran Come !labile del Regno di Napoli 
di lei Sposo, ritornava il Porporato con que' 
suoi Nipoti , -e Spofi, e con Don Filippo Co· 
lOI!na Fratello di- Dlln Filippo a Roma, e fi• 
nalmeme gli Emi Fr.a Gio. Tomaso di Box~ 
dors Generale dell' Ordine Domenicano , Gen
naro Antonio di Simone il dì 16. dello fietfo 
Pecembre ; .9 M~rio Marefoschi nel :z S· dello 

. D 
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lleffo, in eui riparando ln parre a qurfie per .. 
dite promolfc S. S . alla sacra Porpora li Mon • 
.iignori Onavio Maoctforte, Sperelli A_n~oO;ìta. 
no Arcivescovo di Teodofia , e Maggiordomo 
dci S . Pai<\zzi l'ipolloJici (nella qual d!gnu~ 
lo fece rimpiazzare da Monfig. Romuald(t One. 
Ili Nipore di S. S. ) Paolo Francesco Anramo• 
ri nomioaro anche Vescovo d' Or'ivero, e Vin
cenzo Mar1a Altieri Maellro di Camera • 11 
primo, e l' ultimo eraao già riserbari io ·pet
to fino dal Concilloro del 2.0 Giugno 1777·: 
'Con che noi daremo fine al preseme AmcoJo. 
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Al~ TICO LO VI. 
Nltove scosrc di uem.uoto s.egr1{t4n~ . a diinnet.rp'tt· 

r;c gli Stati della S. Sede ·, • al/ri ' u.tili pro:v,rc.· 
diménti ne' lJomiRj della Chiesa ordinati ìf.ai 

• Fomeji'c,e • Sotpressirne di . di~:ér si Ordini dZ 
l?clfolari , e Mona.scer i di J.'f,.on.adz.t: , tollerar:
la ìlelia, Confessione Aug;.tstana, diritto accor .. 
dato ai Vescovi d'assolvere dai voti rclìgio.fi ~ 

l 

C, di.l:penf~ dt 71fatrzmonio. , em~11q_fC, !]Ct;/l 8ta,. 
ti . ./fustriqc{ da Gùueppt; f.l. in.c.liRt:f)(lr;ntemç,r.z-. 
te dal! (l Corte di Roma:~ per cui d.eccrmiaa.n.a. 
il S. Padrd di portarsi a ITienna· . · 

J . cè~u~·i·b~creti, ; ·~;io~~~9~ ,. __ Jj 
per tutti i l!UOi Pom i n~ eç,editat>i CQnten~~ui lll. 
t·orrcranz.à della ConfellJqne A ug utt~ na:, ed El, 
vedèa è.on la Il bi! età a que l Li , che le. pro fe.(Ia
vana ,.:e Chiese nel moda ..(ldfo che i Ca t.toli, 
ci. né avevàno in Olanda, . dj rimenere i V.e; 
:s;;:ovi nel loro diritto ' di alfolvere·· d~i vmi. i 
Rcligiofi, e R~ligiose ClauOra li , d i dec:idere 
delle cause di matJ;imooio, e d i· darne le op~ 
poruane dispense ; la soppreffione d i turt·i que: 
g li O rdini di Regolari , che in nuli' a ltro ii 
cs erc: itavan~ !:_uprchè nella vlça~ comepplatjva ~ 
la soppre!Tione altresì de' Conventi di Monache 
a riserva di quelle c~e Q 's• imP:i.egi-\vano a te
ner iscuola , o ad · alire "opere Atili. 'l'tme ·que· 
11~ ·inrio'lazioni ris0uardami la éhicsa. sc~na un 

... - - -·- • - ... ... ._l 
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adcfione della S. S-ede, misero nella più f(:)rre 
appreniìone Pio VI. , che qucflo Sovraoo im· 
peruoso , e fll<lsofo non s' inoltra«e in seguito 
a delle riforme più llrepirose negli affari spi· 
Iiruali. Pio VI. però fimulando il suo dispia
cere fece rene re un suo Breve io data dei 1 J• 
Dicernt.re 178 r. , in cui tra le altre cose fi 
offeriva e~li ltdfo di trasfcrirfi a Vienna non• 

_... oliante la sua ioolrra;a èrà, onde avere un ab• 
---=- boccarnento iororno ad un affare di ranra im__.., 

ponanza, l'dferro del yuale 5arà uno dei pas• 
~ì più tlrepirofi, e intc~refianti di qu ella Stl)ria. 

· Di queft' andata tanro inattesa n~ aveva 
già ordinati g li opportuni preparativi, nomi• 
nati i svggerri che lo dovevano accompagnare, 
o n'aveva alrres1 già dato parre il S. Padre al 
~:ero Collegio in un Concilloro segreto con· 
V'ecaro all' occafiol'le di provvedere ad alcune 
Chiese Vescovili , sebbene ai sacri Porporati 
l'lOn ne aveCfc indi viduHi gli oggetti di qoefla 
sua gira alla Corte di Cesare • Tuttavia n' e• 
rano già pienamente informati il sacro Senato 
non solo t ma l'Europa tutta, giacchè non po-.. 
tevano ignorarfi gli Editti t le Leggi t i Duo· 
vi Regolamenti emanati da Gius::ppe u; per 
tutti i suui Stati. Volle però la Corte di Vien
na che una più dlesa informazione ne aveff'e 
l'Europa d, lle sue ulteriori derermiuaziooi , e 
delle attuali verren ze tra l'Impero, cd il Sa
cerdozio • E perchè noo relli occulta odfuna. 
di quelle· differenti qucfiioni , nè di quanro fi 
era intorno ad e11e trattato , trascrivendo noi 
fedelmente quan.t .. f~o~ in allora pubblicare meE· 
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reremo il Lerrore prenamente al grorno delle 
meddime que1lioni seou che da noi fi aggiun

.,ga rifleffione, o dilucidazionc: alcuna , dove in
renderà quali fiano llad precisamente i ve.ri 
motivi che induffero il seffagenario Ponrefic~ 
ad intraprendere nella p·tit rigida , cd incomo
da delle flagioni , molro più che in quell' an
no le nevi di roe te in quelle parti resero il fred
do insopportabile un sì lùogo viagg o. Verso 
la merà di Dicembre comparve pertanto la se· 
guenre rappresentanza fatta dal nunzio Apafto• 
lico Montìgnor Garampi per mezzo di biglietto 
a S. A. it Principe de Kaunirz gran Cancel
liere. ,,. Dopo che il Nunzio Apo!lolico fi di~ 
, l' onore di esporre in iscritto al Principe 
, , Cancelli~re di Coree e Sraro ai :z.s. Marzo, 
, e ai 18. Aprile; e in voce tanto a lni, che 
, a S. M. C. R. A. le propense dispotìzioni 
, del S. Padre , anzi di afferire per esprelfo 
, ordine - suo ogni polli bi le co.ndiscendcnza , 
,, con cui la S. Sede salva la coscienza,el'o• 
, nore poteffe concorrere alle soddisfazioni di 
, S. M. nelle cose Ecclcfialiiche de' suoi Re
,, gni, neA poteva non eilerne nell-a piena fi-
11 ducia di vcderne a tempo , e luogo contem
, plate le offerte, on4c regol:mdafi le opera~ 
, zioni giulia le Leggi Canoniche, e con que' 
, riguardi che mec itano ambedue le Pocaellà, 
, tì poteCle congruampnre provvedere non solo 
, agli oggetti che 8 . M. fi foffe pro~olli, ma. 
,, anche alla tr~nqmllità della sua co~cieoz-a, 
, de' suoi sudditi, e della S. S. cfie come C.&• 
., po vifibHe àeUa. Chie~ta nQa pu.ò à1spensarti 

. . ·~ . ., 
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, di végliare incet'Iàntèfuente 'alla maggior glo· 

' 
ria di Dio; al miglior servizio delle anime, • • 'c!d all' oifervama delle Leggi medefime del-, . 

, "la Chiesa • '" · <~ 
~ ,~ In apprclle -però le risoluzioni succes

" Iivàmenre emanate su varie marer'ie della più 
,; grande imp~rtan'la non avendo poturo nqn 
,; allarmare lo lle!fo Nunzio ant;he per i ter-

'
. mini ·, e· i principj' ,insueri in' èm, adotta· , . 

,; ti , fi ·è rivo l ro ' al S • . Padre chiedendo lu• 
,~ - mi , e ì'ilrbziò"ni cqrrel,arive al bisogno, ma 
H ~nel mentre che' la S. t;. penetrata dalle Va• 

,; rie dispofizioni che di mano' in · mano fi . è 
,) inaspettara·merìte veduto a comparire 'va ·edan·· 
, di'Ò éomexnpl~tfclo Ie misure, colle qùali nun 
,, met;1o la pietà della M: S. che 1' Apetloli
'' C'O di lui ' Miniltero ·poffano più· congrua·· 
, . mente riparare ai ' danni che risultano a l'la. 
, 'lte'tfgio'oe· , td illa Chiesa; ecco che S"ià so• 
, '{talla ·, come· è . pur troppo notorio , uha 
.,; ;nuova ri'3oluz.ione , con cui ·ordinandoli la 
,, ~~~prcirfop ·ai varie- Case Religiose dell' ·u

. ,~ no , e déH' altro seifo , fi determina altresì' 
,; l' t:llinz.ioné dei lord regola~! Hlitud. quin· 
, di il Nun~~o ~-po!lolico mancherebb·! di trop
,. po ai duver! _più sacri' dai quali trovafi ob·' 
,, bligato in ' v~g'ìire ·di Mioi1lé-ro verSC!> la ~ .. 
, S. , e verso" Ja s. Sede , se non fi facctle 
, 'olre·qU1osame'òie a rappresentare -quanto per 
" ta~e risoldzione fia . per. soffEirne l' Autori
,, ti ddla Ctiie à , il bène · spir.iruale dell' a• 

• .. ,., • J ' ' . 
,. tll ~-e, , -e la. ~ vera !?loria a~ f.?ra del :Re Apo• 
., llo1Ico, e ~~ rimo Avvo~a-ro, c ctifemoce 
" cklla Religi vne .,. e della Chiesa • " 
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,, Og.ni PotelU avend<t i suoi limiti fitfa .. 

, ri dalle Leggi , non meno che dagli ufi 
, legittimam~me inrrodotci, e prescritti dal· 
, la Rdigiooe , e dal maggior bene di eù& 
,, (che ogni :?ovraoo è tenuto di promovere ) 
, le Leggi della Chi ~sa nell' accennata indi· 
, vidua macèria han"'9'! rviro d'inalterabile nor• 
" ma a "' qrHnri - Sovrani hanno gloriostmente 
,,~ rerta la M.toa~.chia Aullriaca da Rodolfo I. 
, fi11ora ; e 10 viila di un tal e1empio di Re· 
, li..{ione 1 'di -giu!lizia ' , di rettitudine niun<P 
, de· canti Principi . del vallo ImperoGermanic<P 
, timalli nella •Comunione Cacrolica , vi fa 
, mai , ·che avanzaife l' cs ~ rcizio delia sua Po
" te!là fino a disporre delle proprietà delle Chie
' ; se, e delle lc. ro rendice ad uso diverso d& 
, quelli, ai qu ali furono dalla pietà, e dali& 
, voloruà dei Fedeli cor1sccrate a efiinguere 
, l!tituri Religioft solennemente approvati dali& 
,, Chiesa , a mettere i snddid a cimento , c • , fc>rse a •neceffirà di non adempire i voti far-
, ti a D io, 'nè vivere giufla la lor vocazioru:, 
, finalmente a dispor're dei diritti, che privà .. 
, tivamente compérooo al s .)ffi!DO Pontefice 
,, nel Gove rno della Ch:esa , e i sacri Canoni 
, che la de\"! ' minano, fJrmanGl i.n quella ml· 
,,· t.eria un jus comune . pubb' ico , e inversal
, n:ente vigenrc ne l la Ge : m.t nia 1 e in ~gni 
,; altra Cactolica- Na1.ione, jus che non ha mat 
, · pocuro · veoire ·alterato da q ln :uoque fano elle 
, fi pocelfe per avvenrura allegare in contra
" r io su<:cdfo pil1 per fatalità. o m ~lvagirà di 
, ~empi che i?er altri ~iulli e le&ittimi motivi. " 

-~ 
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, Dio guardi adunque la Religione, e la 

il Chiesa ; se mai fi adortaifero dalla M. S. ·in 
, cose di tanra importanza direzioni diverse da. 
, quelle, che furono collamernenre tenute dai 
, gloriofi suoi Predeceffori , giacchè . un primo 
, esempio che fi pianraCfe in Germania, e ne• 
,, gli a_lrri Regni délla Monarchia Aullriaca 
, daubbe por troppo presa a tutti i -sovrani 
,, Accatolici di e!linguere cogli Iilirud Case · 
, religiose , e pie fondazioni ne' loro Stati, 
» delle r~liquie , che vi rimangono turtavia 
, de-lla Religione, e del Culto Cattolico, con· 
, segLJeoze , da·ll~ quali è certamente troppo 
~, alieno , e avverso il pio aoiti10 di s~ lv,l. '~ 

, Quindi non sa djspensarfi il Nunzio 
, Apofiotico dal rinnovare ora. colla più ellesa 
,, fiducia alla M. S. le offerte Pontificie , !I• 
, curo che S. S. fi fa un vero impegno , e un 
, pregio lìngolare di concorrere per q11anro è 
, i n lui , e fieno per metr«gli i proprj dove. 
,, ri, alla soddisfa~iene de li .t. M. S. come l'ha 
, avuro egli collàoremence, e l' hanno avuro 
, i suoi Prede'cetfori , favorito della gloriosa 
,. memori.a di M. Teresa eh~ di tutti i maggiori 
, d.i effa e della M. S. oggi Regnance • " 

, Implorando pcrranto a ral effetto l' .effi· 
,, ca ce influenza, e cooperazione del Sig. Principe 
, Cancelliere di Cone, e Staro rafferma ec. " 

/ RISPOSTA 
1J[Ita per Sovrano Comando dal Principe di Kaw· 

nitt al rzferico viglietto. " 
, Il Cancelliere di Corte , e Stato Prin· 

,, cipe di Kaunit~. Rietberg ha flimato dover 
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,, mcrterè sono gti occhi òi S. ·M. Imperiale 
, il viglietto scrirrogli da Monfignor Nunzio 
, . A polfolico Garampi in data dei 1 z. del cor
, renre , c la Maefià Sua avendovi drro· 
, varo le replicare offerte d'ogni poilìbile "'on-. 
, corso del S. P. a rutto quello che pmcife es· 
, sere delle soddisfazioni di Elfa nelle cose 
,, Ecclefiafiiche de' suoi &egni , defide,ra che 
,. l'Eccellenza sua ne faccia pervenire alla S. S. 
,, i suoi finceri ringraziamenti, mentre che Ella. 
, li riserva a prevalersenc in tempo, e luogo .•' 

,. Con non poca .sorpresa vi ha off'ervuo 
, però contemporaneamente la M. S. " 

,, I. A vere Monfig. Nunzio Apollolico fii. 
,, maro poter qualificare le risolut.ioni succea:i
, vamenre emanare pe~ flrdine della M. S. in 
, varie materie concernenti gli Ecclefia(l ici , 
, ed in ispecie quelle che riguardano le sop· 
, reffioni che porelfero ordinarfi in Case re• 
, ligiose ne' .suoi Stati, come dispofizioni dan• 
,, nose alla Religione, ed alla Chiesa , al be· . 
, ne spiritual~ delle anime , ed eziandio con
'' trarie a preres-e Je9gi , e prete.fi ufi prescritti 
, dal la Religione. '' 

,, 11. Aver egli suppollo, l' elferfi infine 
,) determinata l' efiin~ione de' Regolari I!H'tuti 
,, di case Religiose solennemente approvati 
,, dalla Chiesa • " 

, III. Aver -egli . colla frase:, niuno dei 
,, tanti Principi del vallo Impero Germjlnico 
,, rimajlo ndla Comrmion~ Cattoiiclf " e la s.us~ 
seguenre poco misurata· , elle fra que}li non 11i 
, fu ~uzi ,hj Qsaj[~ l/i a;oan{arl J'~urçi{i9 della. 
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n sua poJe/là ec: avanzaro esplidramente t che 
,, per ragione inversa chi ciò imraprendetfe , 
, non può efÌer riguardatO come Sovcano "Cat• 
, tolico Remano. 

,, IV. Aver egli anzi voluto infinuare la 
, pofiJbilìrà di circoflante t nelle quali -i sud· 
,, diti potevano dfere nel caso &\i dover di• 
, subbidire • 

,, V E finalmente .che•ta-· ~: · S. avea dis· 
, pollo dei ditini, cbe privatamente compèto· 
,, u.o al Sommo Ponrdìce nel Governo della 
, Chi~ universale, col vol~l'gli rendere pe~ 
.,, modo .di rigola comuni ai V.escovi , 1\'lQlto 
.,, gravi sotl'c('§f~z.a dubbio le sovraòeue '· a1fer
" z1oni, e dotionollanre la M. S. Imperiale 
.,, avrebbe forse compatite cotne nòn espofle per 
.,, ordine .del S. ' Padre, ad ·effeuo soltamo del 
, zelo sovrabbondante di Monfig. Nunzio, 1i 
.,, fo!fcro effe riserv-ate alla sola sùa cogniiio· 
,, ne, ma diendo pervemHo alla 'di lei notizia 
, cb~ ha flitr.aro bene Monfig.' Nunzio, senz~t 
.,, aspettat:e neppure la rispoilà al sovraccenna• 
, ro di lui viglietto, di .coinunicaclo a.d alcu· 
, ni Vescovi suoi sudditi; ed ' a Irti, t a M S. 
, pere be unicàmeme norr poffa '!(:ire queLla co· 
,, munica"Lione le finitlre imprciiìoni ,· alle quali· 

! , ella .sembra efièr fiata dé{Ùn~ra, vuole, -che. 
, vi rispeoda brevcménte il ,~ cancefliere d' 
, Corrè e Srato a' nòme •li Eifa come'rfiegee , 
, f.,. quidetn ; '' • ' 1 .:~ • 1 

,: 4d. primzzm • che· òalia riforma degli 
abuli uitr.odòttifi succemv-a·meo(e nelle mare• 

" , rie disciplina de i;lella G iesa·,- ben~ l ungi- .di 
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,, parer risulrarne alcun prt>giudhio alla Reli
" gione, r.on nt' ruò risuharoe al contrario, 
, che vantaggio ed edificazione • · 

, (be non vi era veruno <li effi nella 
,, Dottrina di G. C. propagata da'suni Apollo• 
,, li ·, rare- t quale è flata àdottata dai Princi 
,~ pi drlla terra, ficcome senza dubbio non 
, sart:bbe tlata ammdfa se ve ne foffe llaro al· 
, cuno dei succeffivamente imrodottifi, e le· 
, fivo alla sovrana Podeflà, o contrarie alle 
, maffirne d"' ogni buon Governo • 

· , ~ Che la riforma tli abufi, i quali non 
l' concernono materie dogmatiche , o di •pura 
,, spiriwttNtà , ·non può dipendere dal Sommo 
, 'Pontefice , il quale all' eccezione ·di quelli 
,~ due · oggetti non ,ha veruna ' autorità fleilo 
, 'Stato • 

, Che ella perciò ·non può dfere che pri· 
, yativa del Sovrano ,'che solo in eifo coman 
, da , ed ha dirirro di comandare • 

, Che di quella cate~ria ritrovafi dfere 
, seòu ecce:.ione , tutto ~uello che cùncerne 
, la disciplina efierna del Clero, 'e spedal 
" riìeme degli Ordini Ecele,fiallici , senza de' 
;; quali ·uoverebbe:fr ancora · la Chje-sa come vi 
, fi . è trovata no roda m eme'. per lo spa~io è i 
, tami -ìseeoli., se effi non fòiTero fiati ammeffi 
;, ~ucceffivamentç dai frincipi GrilUani p'ù , 
, o meno oe' loro Stati .. 

, Che -sono gli ordini Ecdefiafiici .affarro 
, éfltanei aU' dfenziale <iella fede , e della 
,, È(cligione • - t • • -

, ' Che e +U notoriamente n·on hanno in ai · 
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,, dovuro , nè debbano ancora la loro etHlenr.a 
,. negli Stati dei Principi, nei quali il tale , 
, o ral altro anvalmente fi trova che alla di 
, lui volontaria conceffione • 

, Che rurro quello che li è fiabilito a 
, loro riguardo la M. S. l. è itara dunque in 
,, diritto , anzi in obbligo di tlaruirlo, in 
, virtù dei diritti inerenti alla suprem~ Po
" deflà Sovrana, e privativa in tutco tjlleilo dze 
., non ~ puramente dogmatico .e spirituale. 

, E finalmenta, che non vi può e1fere 
, che quillione del bisogno dì riparare ai dan• 
H ni della Religione, e della Chiesa riguardo 
, agli oggetti di cui fi trana, effeodo effi del 
u n.nw imntagioarj e insutJìllenti • 

, Ad secundum. Egli è tanto alieno della 
,, notoria equirà della M. S. J., di offendere i 
,, legittimi diritti alrrui, che Ella non ha nep• 
,, pure pensato mai di voler llatuire sull'eflin· 
, zione di Ifiiruti Religiofi solennemente ap· 
,, provati- dalla S. Sede, nè doveva ciò neppa· 
, re supporfi , riflettendo che può eifere affar .. 
,, ro indifferente. alla M. S. l. che ejìlla o non 
, efiCla ne' Srati d' alrri Peincipi l' llliruto di 
, Case Religiose sop>pre{fe in quelli della su& 
, dominazione • 

,, Ma ficcome Ella dal canéo suo nom 
u s'ingerirà giammai nell' esercizio della fon· 
,, data e legittima giuri-sdizione del Sommo 
,., Pontefice , o della Chiesa u~i ve,rsale in ma. 
,, zeric dogmati,he e merament~ spiritH_ali ; nora 
,, soffrirà Ella neppure ingerenza - veru~a nell~c. 

11 dererminauoni , che fi trovano , o doveran• 
~ l 
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, no cfier~ inconreflabitmenre della privativa 
, Suprema Podcltà del Principato, la qual~ 
, cl!!mprende senza eccezwne , wrco qu~llo &hc: 
, rrovaji e.ifer~ nella ChieJ·a d' lflauto umano, c 
, non vi è fiabilito cbe per conce-ffione espres• 
, sa o tacita della Sovrana Poieita, !t: dt cui 
, cunccffioni di ' 4uel1o genere al pari d' ogni 
, alrra legge e concet1ione, poliono e d<.>vono 
, anzi dalla legislazione mod,ifìcarfì ed abolirli 
, eziaodio intetamence ogni q~al volta la ragion 
, di Sraro, abulì , o circol1anze diverse de' tem .. 
, pi Io richicde{(ero • 

, Ad Tertzuf!Z, lì lulìnga là Maell:\ Sua 
n Imperiale , che dopo più matura rifles.' 
, lìone diram a se medelìmo , Monlìg. Nun~io 
, quello· che gli lì pocrcobe dire su qudP Ar-
" ticolo ; · · · 

, , Ed alrretranto fì riprom'ette anèht' rigu:tr• 
, do all' Articolo lV. Do~endofi aggiungere 
,, perù che incarace di comi.lndare a veruno de' 
,; suoi Sudditi cosa che pore_ffe eiTecc fondara
, men.re conrraria aUa di lui coscenu , saprà 
, Ella da ognuno d'effi farCi ubbidire,Jascian• 
, do però a m rei qu : Il i cbf; crederebbero non 
, porerlo, salva quella di elfi piena li berrà di 
,, rrasferirfi d<we gli piacerà fuori de' Stati del· 
, la sua Monarchia • 

, Non può d!spensarfi però la M. S. I : di 
, , offerva.re aocora e tioalmente 

, Ad Quaruwz , che non porendovi e(fere 
tl nella Cla1fe dei dirird che privaramenre com· 
., perano al Sommo Pontefice quello che per 
, t anri Secoli della notlrà Sànta Religione , (i 
~, è trovaw e{fete al contrario notaJ:iame"r~ del 
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numero dei diritti che ptivaramen·re com· 

, perevano all'Episcopato come ad elfo insepa· 
~' r-tbi_li,. la M~ S. I. incaricando i V,escovi del
" lfl. spa Dominazio,n.,e c!i ~iasumere ne' suoi 
;, S.pd l' esercìzio dei dìriui originarj ed in· 
, ~coreHahili del !ora Minillero, non ha fatro 
H_:_in ciò alrro c.he rogtiere Ull .aBuso pieno 
;, d' ioconv~nie'néi e ~i gr~n 'pregiudiz.io alle 
, :· facQlrà: de'~uoi· Sudditi • 

~., Egli è; un eife_rto qella Rima p_ersonale 
P che fa la ,J}·f. $. 1.. ~di · 1\aonJig. Nunzio Apo· 
, ilolico Garainpt, il precis~ suo ordine , che 
, eseguisce in. quello vigliecro il Canceìliere di 
, Corte e d~ ~taro . , per me~cerlo io "grado di 
;: poter sapere , corrre ~ re~olarfi in ,tt!-t,ti_ i cali 

\. ;-- 'l?o!Iibili d~i tempi ,s.t;~cceffivi. E cpn ç}ò non 
~~J:etra · ad e ero.· Canc~llìere 'd! Corre"' e- ~~to che 
,, òi raiferm a_re .all' I;c~.e11& S. Jc:. ptotelle de 
;, suo· inàlteraope o!fegui9 , ·, · · ·· ' 

• l{i~nnq. li J 9· D{c. 117 8 1. 

Xaunitf._- .Rietbcrg 
•· · éon sì q'rego~\ca riswifià., oclla qu~le fi 

vedevano manifellamente quali erano i senti men
ti di Giuscppè fi . . nQD fi pènsò più d~ Pfo VI. 
che . a spedìrglj, a .• V'ie~na-un suo .Breve, uni· 
raJ~nte alla. ris'pofl~ .relativa di S. M. C. che 
noi ' ~i porteremo~ t'l'n fa quì p~r eficso • 

Al Cariffimo 11ojl~o ~ip_lìo in . C~i_jlo Cius.eppt: 
Re :Apojlolico d'1/,n.gheria , e Re illujlre d i_ Bo~
mia c:letto Imperaaor de' Romflni 

••• l • "' ' • 

_ Papa · Pio .VIII : . 
~-"" .~ Cari..(funo éç: ~-c. ~el d l 9• déllo scorso 

' . l . - - • . • 

' . 
- r 

~(n! . t ~ ..... 
~ . ,..,; .. v...,~-
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, Novembre . ilt..nollro dilcrtcr • .ft&lio Francesco 
" ?ertz~ o , CaJ;din. d~lla S • . Rqill~na, Ch1esa P 

, , ~in i Ll. ~PPf·etl·o di noi, ~~ i! !l~ potenziarj della: 
~~ M . V. Ce,sue~yl : c.on s{;gl"v .u.~etl (~Oitra urna
'' niLTima terrer~ •• -i..t:~ · ~ara 6 i9t-Jobt;e responfiva 
1,, :td una .: nPil[l\ .1 sJe' t H · . ~gpfLo1 .aP,a lettura 
, del! a meqrH!D~ ;~~9demc~ce, c! \n~!;bbe l' '!· 
,, dire She, npq ,Jl\'fiÌ t(fO avntO- a!l.R~Q.,,dficaclat. 
,, le preg!Jiér~ c_s\ if~rrz.e co ' le: quilJ li._';yi richie· 
'·· df Vamo arrden;t.eP'Jç~ne d{ ·,r,IP~ yt}leJ.le _,_che ri· 
,., ·9Janrl,Ie: per _noi ~pogliata q\! ·lt,~ ~.ede Apo; 
, qolica JeJ podcifo anticnjjùq:~o .q; 4içonf~rire 
,, i Vescovadi ,, l*•- 1~q~7ij~ .>\ ;1 ~ ~ ~~epofirure 
, ne'vo{t~·i ~t ti ,di ·Ltqm.b dia.:Ht.:gl}~ la M .. V. 
, era on9i.P.J!. m,cgc~ ; sJe_t <: rrninar,'! J W!Hi ~end1care, 
, fimili ~o!J·.lziopj ~ome spet~~~it·i ~l)a Supre~ 
,~ ma Reg.ia ,Podeilà· . , Noi , nop-: ~o~Jj.~mo ~ ~ 
, .cariffimo Ln9Hro figJio Ìl,l Crj tl-q .:, enrrar~ 
,1 adelfo 10 ve,ruQ~ di• qacHe!fOOf se_ çpe .. fu.r;9.nC? 
,, susci1ar~ nel MedJo Evo ,ajlgç,clf~ i_n se,quel~
'~ .della 1 rdljtuita -~ranqu}llhj\i rirornç> la Chies~· 
,, !'l pr.imiero polfeffo di q~sGiJ?)~:na s:C~. diritt~ 
, , con fermato . a ne ora dal ~enti m~ n so c-olfanre 
, de' Concilj Ecumenici. · Lontano affatro ed. 
, alieno è l' anìmo nollro - d~ ~ìL f4tte. ~ispme ; 
, ed è in noi .radicato profondamcnto l' amor 
,, parerno .con çui fiamo .r ;soln,ti·Qi sempre mai 
'' riguardare la M. V. çoq tu1tJ$lCiò ' vi preghiil· 
' ' mo nel Signore ·a non çred,~~e 11 ~}l e lì detrag
,,. ga nulla de.l vQJlro J Rea l Gtus e Pe.rere ' · se 
, , , affermia~o .( cosa ·certilflm.._a ~ indupitata ) 
, ,. che gli Apo(loli qutlldo .fondl\rpoo< ~e Chiese, 
n ed a!fesnar~n lpr,orL.Fd.llJt l Y~CQ.'l.L, .non 

\-
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, ebbero il mx01mo sospetto d' invaderè in tal 
,, guisa il diritro della Podellà civile. Quell:?. 
,, co!!umanza introdotta dagli ApoHoli fi è ri
,, remna còftanrcmenre dalla Chiesa senza verun 
, detrimento 'de' diritti de' Sommi Imperatori. 

,,, A! conrràrio se la Podeflà che fi ·esercir a m l 
, conferi,re ·i Sa.cerdozj appàrtenet!e ai diritti 
,, ordinarj tlel Principato ;' fi 'ellinguerebbe to· 

,, talmente nél mondo ogni : tu-5 collativo non 
;, solo delfa 6. Sede, ma anco·r-a de' Vescovi , e 
,, cadrebòe ti terra la 1lella ·~i'Ovevo!iffima di· 
,; scipHn~tl'intimare e tenere i concorfi, locchè 
, non plUS eifere lonraniffirno dalla voilra som~o 
, ma -piern Ci1·ea i' Beni poi aggregati ai Bene• 
, fizi Ecclefiatlicì pet una· pia largità e monifi• 
,, cenza di ~ltri fedeli e 'di ' Relì~iofitlìmi 
.• , Principi 1 non ignora la M. v: dfere i -mede
, · fimi stati tenuti come dedicati a Dio e trae
, tati santamente coficchè fu in ogni templl 
,., collante la voce e l'opinione de'Padri e de' 
, ì:'et!el i , non (if-e-t lecito ri volge:re i detti 

-, Beni ad -altr' •uso diverso da quello cui furon 
,, defi inati ~ l.a. qual cosa que' soli non temono 
" di violare che dal cumolo delle atrre ( come 
, dice sopcatutto il Sinodo Tride111tino ) non 
l, difiinguono le case Ecclefia·Oiche cJ;le sono 
, proprie di Dio. E la S. Sede ha aVltto rigoar
, dò che una tale ammini1lrazione di Beni 
, non recalfe talora qualche · sospe[[o o inco• 
,, modo che pareife pregiudicievole alla traD• · 

, quillità de' Regni, e parimenti ci proteltiamo 
,, e!fcr oof!ra principal cura che alle Chiese 
~· C.attedr.ali e Abba~ie non .fiano promotfe per• 

- agu 
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;, sone snspette , o mal -gra:dite a' Princip~ di 

· '' que' domini • Del che non dubitaron ma.i 
~. per l' avand i vollri glo.riofiffimi antenati , 
, nè tellG la voflra Augutlitliroa Genitrice • 
,, Aveva efiò doman tlaro. a Benedetro XIV. l<\ 
, facoh;\ pllr se e suoi solamem~ di nominare 
, alle Ab ~ie p0fle ne' S.tati Auftdaci d'lralia·, 
,, rilasciato non perranto :tlla S. Sede il dirit· 
,, ro (come per compensaz ione ) d ' imporne le; 
,, Penlìoni a fa~ore de'suddici d-ello Staro Fon
,, tifi.cio, e fi era servita per tal effetto dell~ 
,, opera del not1ro Cardinale Migazzi allor~ 
, U di rare della Rota Romana , da cqi fac1 l
, mente fi porrà intende~; tal ços.a. A quet1Q 
,, replicò il Pontdi:e , che deGderava affaif11· 
,, mo di ttabilire una vera e s,olida armonia, 
,, fra la Sede A ppolloliça e la M. S., e che 
,, vo!cntierifUrnameore avrebbe accertati i mez~ · 
, zi che conduC'(!vano a tal fine , ma dichiar~ 
,;-cti clover avere un gra,nditTimo ~;igt,J,arqo al 
, decoro Pontificio, che avrebbe ccrcamenrc: 
,, moflraro di trascurare se ave!Ie ri Il\sciaro. ed. 
, alienato 11 diritto ricevuto s~m_Rre , ed eser
u citato da'suoi Prcdeceffo.rì di conferire quelle 
,, Aba,.,te e B: nefizj; e che il s.uo nome saref:t
'' be flato un nome infauClo preifo i st1ccetfori 
,, e pofleri , se con un sol trana qi penna 9 

, corn' egli dice , a v effe donato q1,1efio gius ~ 
,, prerogattva :Ponri.{i-.: ia. Quinqi gopo di ave+ 
, detto qualche cosa anche inrorn~ all' cnun• 
, ziara compensazione d.elle penfioni, ven'endo 
,, alle conseguenze che ne sarebbe'ro derivare ; 
, ~ello ll~to attu~le ~el~e ~ose , ei dice, ~ sqd· 

E 
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, did di S. M. i n Ira!ia sono ammcffi prefio 
, la S. ~ede indifiintamente cogli altri a'prin
" cipali impieghi ed onori , e quafi sempre 
, alcuni di loro ~ono aggregafi al Collegio 
, de'Cardinali, e qualche volta ancora incal-
1, zafi al Supremo Pontificato , Ma qualora fi 
, eseguiffe il richiefio cambiamento , afiedsce 
, di prevedere dì1 che ne sarebbe affoluta· 
)' menre avvenuto, vale a dire, che i medefi· 
-,, mi decaderebbero, e riman:ebbero necefiàda· 
,, mente esclufi da tUtte le dignità sopradette. 
, Appena che furon riferite tali cose da Be
'' negetto alla gloriofiffima voflra Madre , noi 
,, sappiamo di fatto cb' Ella fin d'allora defi· 
;, uç d'ogni ulteriol.'e richiella ' lmrercioc;:chè 
,, era di qn ' gran peso appre!lo di Lei il No
,, me di Benedetto XIV. cb' etra sapeva e!lcre 
, ~apientiffimo, e propenfiffimo verso rutta la 
, casa d' Aufida , com'effe dimofirò s~11!Pre 
, fin che vitfe in modo particolare ; avendo 
,, ancm;a voluto nel principio del Pontificato 
,, ~Izare al Fonte Battefimale la M. V. nata 
, allora di fresca alla speranza di Qna succes· 
, {ione sì gran.de, e in rar maniera unirla 
11 sempreppiil a se , ed ~,tlla Sede Appoltolica 
, io quefio liacro vincolo d' affinirà . Per yue
, llo fieff'o motivo , o cari.ffimo naUro l"igl io 
,, in Cri !lo, noi certamente vogli amo e!f.:r più 
') liberali verso Ja M. v. , e perciò fiamo a.C• 

,J c,efi di un gracdi1Iìmo detìderio di tratrare 
, amichevolmente, e con tutta J' amorevolezza 
1i con V. M. come un padre col figlio circa 
t& le çose es,pofie , cd ahre DlQlte ancora che 
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Tt sono uscir~ sul bel principio del voOra Re , 
, gno, e cl~e ci hanno im1ner.(i in un perpe·· 

· ,, rua 1\Cerbiss_imo. cordog_liQ. • Con.os.cendo. prrb 

11 
eh~ queLla. risoluzione di trattar fra <U ooi 

, sar~bbe diffi.ciln:ten(e per 1\V.!;re eifecro. t s.e 
, non fi p.arl i J;'açcia• a ·faccia ,_ abbiamo gi~ 
u peos.au;t di portarci coilà prdfo la. M. V., e 
, per tale eif~uo oo.o auremo, rigu.ard.o veru_oo 
, al \liaggio lungo, ed inçom.odo.,. che ~.a l'l 
.,, per fa dì nell" età, -vollra. avanzHa, e con for· 
,, ~e deqoli e 6.ac.che ;, imp.ercioccb~ ci s.erv.irçl._ 
,, di sollegno. la cons.ola7.ione. g~a.o<;le di abboç
t' carci colla M. V:, e dimoftrare in ·~qa pre• 
, seoza. qu,anto Gamo. dispotlissimi a comp.ia,
,1 ce~;la ' t:d inG.~me a comporre le ragioni del
,1 la, Ch.iesa, con i suoi ·ces,arei diritti . SClm• 
,, mamente dunqu~. preghiamo. la M. V. ad 
, accertare que(la · noHra i~;~cl i nazione io pegno 
-,l di un afferro -f10gohu·e l onde- brall!iaqlo, di 
, unidì con Voi cqn t'QttÌ gli. u tfizj. di. u.n · in-

' ,, telligcm.~ '· e amici~ia, e ciò vi domao4i~~
,, mo. no,n per alcuna noHra, pr 1vara cagiN1.e , 
, ma p~r· quella.. comune della Rei ig_i01:_1~ '· alla 
,, quale fi, deve _da noi onoi.namentt' un fido. 
" apofio,lico m.iniHero 1 cosl. d.a.lla.. M. V. l' ·im• 
,, pegno del pa1rocinio . . pe- a queO.o sarà in
" tenta la. M. V: , e preUerà, alla, Chiç~~ d(· 
,, Dio quella tutela._ cb,e ora specialroeme n~ 
,, implora; sarà. çenatuente una cosa. çonv·ene• 
,, volis.s.ima alla propria podeifà, felic;-ità. ~ e 
,, gloria • E. perch~ mediante la diy\na.. gp~zNI 
, in Voi fi prornovano sl farti configlj ec\ azi()-1 
;r ni, concediamo amorevolmen[e -alla~$.~e.f. 
, M. V., ed a tutta la Casa d' A'ufiria l' J\p-
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,, potlolic:a Jaenèdizionè • - Datò in Rema éc. 

il dì 16. Dicembre 17~ I. del notlro Pontifi-,. 
,, caro anno v 1 1. 

La Rispofla poi del Principe Kaunitz al 
Vigliette di monfignor Nundo d~de a quello 
occafione di presentare una seconda memoria che 
per alrro non fn lasciata senza replìca; ed una 
tal memoria. fu scritta ne' se.gucnd precifi ter
mini. 

, Preme troppo al Nunzio Allloflolico di ri
n movere qualunque lcg~er ombra di fioitlri 
, sospetti che insorger pore!fero sulla ~ua con
" dona , e sull' olfequio ch' ei lì fa gloria di 
, profeifare inalterabilmente a S. M. C. R. Ap
~ poffolica , perchè possa d ispensarli dal repli
'' ' ~are subito a ciò che personalmente lo con
, ~rne nella rispofia che il Sig. Principe di 
,, Kaunitz Rietberg Cancelliere di Corre, e di 
, Stato ha da t d ai 19. corr. alla precedente di 
, lui memoria dei u. 

, Prescindendo egli perranro dai princi pj 
. ., che vedonil ora adoctati nell' acceanata Rìs
'' pofia , e sui quali ingenuamente confeifa di 
, non saper convenire come troppo lungi dai 
,, comuni e profe1fatifi finora nella. Chiesa, o 
,, aurorizzati da etra; sì brevemente per onor 
, del vero ad afficlirarlo che nella nuova ·aper
,, tura or ora fatta mediante l' accennata Me
n moria , non fi propose altr' oggetto che di 
, dare un ulteriore riprova dell'inviolabile suo 
,, attaccamento alla persona di S. M., alla sua. 
,; gloria, al suo buon servigio non meno , che 
,, a qu~llQ ~!11~ Reli~ione e dell<~ Chiesa:; che 
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:,, anzi ha fer amenre creduto .di cos1 unifor.r 
,, marfi all'animo di lui grande , rerr.o e reli• 
, gioso incapace di soffrire qualunque 1ìmula.
" zione o inopportuna reticenza , con cui - ha 
,, l'onore cf avvicinarfi al suo Trono; affet• 
, ralfe di mascherare que' sentimenti che l'in., 
, spirano la coscienza, P onore e l' offeguio • 

, Che poi nell' afflittiva fituazione i_n cui 
, trovafi e nell'attenzione io cui etla tiene gli 
, occhi del Pubblico, non abbia. ella potuto 
,, benchè colla più rispettosa cofb.nre riserva , 
, lasciar sempre ignorare ch'egli non manchi 
, ai propri doveri , S. M. l. è troppo ~qua e 
,, magnanima per trovarlo male. Si lufinga;· 
, quindi che il Sig. Frincipe Cancelliere di 
, Corte ~ Sraro nel farfi carico di qllefii rive:
" renti rifleffi, anzi che a motivo di querela& 
, avrà all' incontro di che poter render giufii .. 
, zia alle diritte e pure intenzioni, non me~ 
, no che all' o!fequiosa venerazione, che il 
, Nunzio Apofiolico profelfa e ii farà sempre 
, gloria e debito di profdfare alla M. S. 

, Con che pa«a anche a confermare a S. 
,, A. le protefie della coLlante sua fiima c ve'! 
n nera z.ione • 

., Vienna 21. Dicembre 178 t. 
GAR AMPl N. A. 

RISPOSTA 

n 'rrovandofi ampia rispofia. al recente bf 
,-, glierto di Monfignor N. A. de' u. corrente, 
, in quello che gli s~;rHie i Cancelliere 
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1, Corre e Srato il giorno 1 9~ di elfo , ogni 
, ulteriore sarebbe superfluità l E volendo e· 
, 1 z.iandio la_ M. S. l. che in avvenire non fi 
,, entri più in discuffione verona sulle mare
" rie sopra le quali è Bara llj!>iegara la sua. 
,, mente nel sopra detto Bir;lìetro de' 19., dee 
, rellringerfi il Cancelliere di Cone e di Sta· 
, to a infortnàre Monfìg. Nunzio conferrnan• 
, dogli per ·altro le prorelle della sua 11ima 
, e perfetta confidera'l.io~e • 

, Vienna ~3· D icembre 178 t, 
'KAUNITZ IUETBEnG 

Mentre perù così agitavanfi le quefiioni 
rra il Principe gtàl'J Gancellierc, ed · il Nun· 
2i0 !Pantiftèiò , giunse a Roma la rispoOa di 
S. M. l' lmperador.e al Breve del ~6. Dicem· 
bre e fu la seg\tente • 

.. l3EAT ISSI MO PADRE 
,, Rice·\l'e.mmo nel dì 15. del paifato mc

u se le lettere della. S. V. presentateci dall' Ar
" cive'Scovo e Vescovo di Monte Fiascone suo 
u Nunzio, pelle quali abbiamo trovata la ré
. pli.ça a quanto le scrivemmo ne' 6 . Ottobre, 
,, e colle quali ci fignifica non e!Iervi luogo 
, di aderir~ alle nofire richielle relative alle 
, Sedi .EP.iSCQpali , ed ai Bent!fizì Ecclelìallici 
,, ftruati ne' nofiri Stati di Lombudia , sebbe
" n.e non manchi in lei 'Volontà di farlo. Non 
, pllffiamò con parole esprimere quanto ci fia 
, · giunra inaspettata tma ral rispofla , e quant' 
.., amarezza ci abbia cagionata nell'animo, ri.
u_fiettendo che la co~cic:nza _per o_perar bene 
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,,- n'impone nec:eiTLd. di valer~ del diritto che 
,, abbiamo per qualunque cosa ne polfa itidi 
,, avvenire. Noi àcCeftiamd poi con ruua la. 
, gratitudine e piacere dell' animd nollro la· 
, risoluzione ortnai determinata 1 e f'atraci dal• 
, la S. V. infine dell:t sua lettera di volet ve-· 
, nire in quefta Citrà per trattare a vocè cort 
, Noi 1 ma àocorà come t1n' esuberante dìrnow· 
,, llrazione d' affc:tro a uefì gli incomodi di u11 ~ 
,, cosi lunp o vi a g~io, , ' 

;, E ficcome d s~trà cosa g10conda. e de-. 
, fide ral'lile· il poter ~eder 'd' appreffo e parlar~ 
, a faccia a facda colla S. V., così abbiam~ 
, cèrta 'fiducia ch'ella: non vorrà per ll ltro Jno• 
, rivo aapggettadi agl'incomodi di sì disallto· 
, so vh~g io, Sé non per meglìo aLncuradi del 
, suo aff:.: rco_ verso òi Noi, e p~r ~ mollrarci 
, quatlto fia inclinata e impegnata. a~ favor~rè.; 
, ne' noftri Dominj l'aumenta a.J , ì'teligicin~ ~ 
, del Culto Divino , e la pià arta ifiruzione· 
,, del Popolo i tfipOssi ~i le ad ottener .ti senzà una. 
t' buona direzion·e del Clero adottato al bene 

uoi\fersal~ dello Statd c: alla c:ondizione de' 
. , temp1 • Non 'Crediamo ~ di dover dis~imula ré 
·, ~osa alcuna inrorno a ciò cl;le abbiamo i,a.
" bi l.ito con maruro Con figlio ne' noflri Scar i 
,, e Provincie a vantaggio d'élla Relìgione ; 
, per rnegli.o regolare la disciplina ~ pel retro 
, esétcizio délla Regia Podellà intorno alllt 
, medefìrtu, perchè eiTendo ben persuafi ed Jn• 
, tel1 de' sani ptìne'ipj delle r3gioni e del firte 
,, che ci hanno mossi a éosì operare, ci liaatd 
11 così tiene deter~inad » che non potr~ mai 
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,~ immaginar1ì o addurli esempio che vaglia in 
,. tempo alcuno a 'diversamente persuaderei o 
, rimoverei dal già fi Ila m . Quello facciamo 
,, intendere alla S. V. nella lenera scritta li 6. 
,, Ottobre dell'anno patfaro, e nell'altro serie
'' to , che di noltro ordine fu rimefio al suo 
,, .Nunzio dal nofl ro Ca nce Il i ere di Corte c Sta e 

,, ro nel 19 del palfaro Dicembre e conferma· 
,, togli di poi anche a voce • Altro non ci re
,, fia ~he pregare vivamenre la S. V. a ben 
,, persuade dì c h e nelle cose le qual i riguarda· 
, no la Religione e la Chiesa , noi iìamo di
" spdfii come ne conviene ad uno che fi prote
u fia dal1a- medefima figliuolo, e tUtore, e che 
, ncifuna cosa ci ila ramo a cuore quanto il 
,, ma·ni retlàre in· tutto la no·fira riverenza , ed 
, -·etlequio verso'la• S. V. IntantO preghiamo H 
ç, .Signor~· ~ conservarci la S. V . mcdefima , 
,~ sa·na ·è salva · pc l:' i1 bene -de'Ila sua Chiesa • 

· lJata in V'ienna i-1. ' Gcnnajo tiSt.. ndl'an• 
tio 11. de., 'TWsrri Regni, t: degli Stati Ert:dira-, 
1} , -c delL' Impero Bòm.ano ·Germani-co l' anno xv 1. 

Alla sopradetra lette-ra di s: M. il S. P-. 
:ba tispo!to colla segue n te • , 

•• ' r ~ 

PAPA PIO VI. 

Carls!imo figlio in Cr;Jio • 
,, Quello che ardcnretnenre élefideravamo 

,., ce lo hanno porratò le umaniffime ·lettere 
, di v. C. M. del dì l I. Gennajo, nelle quali 
, dicbia:ra di aver ricevuro con alkgrezza di 
, animo , e · co'ò gratiru.dine la risoluzione d~ 
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,, noi presa di venire coflà. Noi abbiamo proe 
, vata un'incredibile giocondità nel vederci 
,, in quefla maniera a peno l'adiro di potervi 
,, abbracèinre e parlare con Voi figliuolo no
" fico cari!TJmo in Criilo, e nel tempo lleffo 
,; di rnanifellare in presenza voilra gl' indmi 
, sentimt>n!Ì del nofiro animo , de' quali non 
,, vi può efler cosa la più perfetta onde pale
,, sarvi quanto fiamo premurofi di mollrarvi 
,, in mne le occafioni il nollro impegno, ed 
,, afferro; e_ se potiamo ottonerc che rciliate 
,, persaaso di ciò , . noi riputererno abboodan· 
,, temente ricompensati tutti i nofiri incomo• 
,, di . Allettati da qucOa speranza, e confor
,1 tati dal pensare alla vofira religiofità quan
, to prima ci metteremo in viaggio, e c' in• 
, cammineretrJo verso la vollra Persona pre- . 
, murosaménte nel nome del Signore , di. 
, ne!fun· altra. cosa. solleciti ~ e noll' alrro 
, isguardando se non di sempreppiù Hringer
, ci ~on vincoli d' i n te oso amore verso la. , 
, Chiesa , verso di Noi , e verso la. S. Sede. 
, Noi d varremo d'un pic-colo appararo , cd 
,, equi paggio , alloggeremo co!là nella casa. • 
,, della Nunzia"tq.ra ad uso di persona Eccle
,, fiallica , non volendo collocare i riguardi che 
,, aver dobbiamo alla nollra Dignità fuori che 
, nella vo!lra umanità, e favo·re proveniente .. 
, da un:t flabile unione e consenso de' no!ld 
, animi • 

, Intanto per un Auspicio di quella divi• 
, na benignità che' fiamo per ponarvi colla. 
, noflra venuta , ed in maggior ~Ol:lte[ma. del 
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,~ , notl ro sommo a-fFetto accordi a m o alla Ces:t" 
, rea M. V. il dono della nolha ApoOolica 
, Benedidooe • 

]Jato in Roma dÌ 9· Febbraio 1 7b. l' annò 
v 11. del no}lro Pontificato • 

A fJUefia lettera <.osì teplicù l ' Imperatore . 

BE.ArlSSIMO PADRE. 
n Poi eh è con lettera di V. S. a noi di· 

,. rerra segnata del dì 9• del presente tnese, e 
n ricevuta in quell' oggi per mano del Nuoz.io 
" dell<t S . V . alla nofira Corre , f1alllo meglio 

1
( refi certi del viaggio suo a quella '\'elta ; 

1, nu11• altro ci reila che a protefiarci di nuo· 
,, vo per mezzo della presente della no~ra fer• 
, ma intenzione non solo di ricevere la S. V. 
,, con que:l' attenzione e figliale rivereota che 
, 1 f1 conviene;_ ma ancorà della oollra perchè 
,, V. S . pofia a suo grado prov~edere quà al 
,, suo maggior comodo, persuaso che non vi fia 
,, cosa cui non lia supplito dalla grandezza della 
,, dignità inereoce della sacra sua Persona; e 
n quando alcuna cosà sembri mat1C'àre , vi 
i> supplichiamo per quanto sarà possibile le no· 
, 1tre premure vèrso, la S. V. Qt:1ello; che noi 
,,. preghiamo con rutto l'impe-gno V. S. fi è ; 
, che fi degl'li accettar~ il Quartiere che N..oi 
,, le offriamo nel noltro Palatzo ~ cib lo efigè · 
,.;, )a dignità di ambedue Noi , e il ~ovnto d 
" ,gaardo alla convenienza . lrì quefia manie• 
, . ra: nel t~mpo del suo soggiorno .qui satcmo 
" più vicini e piu uQiti. V. S . . non potrà me· 
,, glio. concc_pir~ il piacer~ ._che ne risentiamo 
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'H 
, per la favorevole oceafione di vedere , e ve· 
, nera re personal mente V. B. qua n ro col per
" suaderla della somma nollra riverenza verso 
,, di eifa , e del noftro efiremo deftderio che il 
, Signore · Iddio la conservi alla Chiesa su& 
, per lungo rernpo sano e salvo , 

VieAlla 2.6. Febbrajo '1782.. 

ARTICOLO VIII. 
VIAGGIO DEL S, PADRE A VIENNA 

e abbouamento coll'Imperadore. Sua partcnra, e 
rifi4fzoni stdl' inmilicà d~l presr:nu: viaggio • 

LA ,rispofia de\11 ulritna sopraccennata lette• 
ra non uqvò il Pontefice a Roma "'; poiché 
quanrunquc ognuno può vedere da quatHo ab~ 
biamo aileriro intorno a queflo carreggio che 
Giuseppe li era fermiffimo nelle sue determi· 
nazioni di voler Iefì ì diritti della Chiesa do
po d' aver partecipata ilJ dì zs. Febraro al 
sacro Collegio la sua partenza, P

1

io VI. partì 
da Roma la mattina del '27• confermando pria 
i, Cardinali e .MiniOri Palatini nelle loro Ca
riche subordinati - all' Erilo PallaviciEli comé 
SegretarJo di StatO , dichiara n do a l rempo 
fidl'o una Bolla, che in caso folfe col piro da. 
morte durante la sua atfeoza da Roma , non 
~1lance l' elezione ;Cile:~ Pontefice fi dfcltuer~b· 
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be in Roma, e fina! mente dopo d'aver conse• 
gnato l'Anello Piscatorio all' Emo Conci Se· 
gretario de' Brevi venne accompagnato fino 
alla Porta del Popolo da numer0sa comitiva. 
di Porporati, Nobiltà e Prelati, e dalle !agri· 
me di un popolo affollato . Spettacolo invero 
ben commovente per un Sovrano , e che fu 
seofibiliffimo particolarmente ai dac Principi 
Scismatici quali erano il Gran Duca e la. 
Gran Duche!Ia delle Ruffie dimoranti allora 
i~1 quell' illultre Capitale del Mundo, che non 
solo iì rrovarono alia Vaticana la martina del· 
la partenza di S. S., ma lo precedettero · ancora. 
alla detta Forra del Popolo dove gli dilfero: 
ch' eran verwti espreJlamence per metter/o in car• 
TO{{a pregandolo di accettare quell' if1eUa SU• 

perba Pelliccia , che dalla defunta Catterina. 
aveva ricevuta in dono al parrire da Pietro
b'ur~o , come treppo opportuna a difenderlo 
dai rigori derJ.a llagione • Corrispose Pio VI. 
a tanta gentilezza con quella gratit~difle sì ne
c'c.tfa.ria a quefio tratto di premura , che nu .. 
rri·vano per il 1 

Sovrano della Chiesa • Dàto 
l' Ùltimo congedo s'avviò verso Otric::oli, viag• 
giando non già con qud _ fallò usato da Leone 
X. quando ponoffi a Bologna onde conferire 
con Francesco I. Re di Francia ; e parimenti 
dt~e volte Clemente Vll. a Bologna fie.lfa quan
do andò ad incoronare il suo oppreifore Carro 
V. Imperadore e Re di Spagna. Pio VI. non 
avea che un seguito di quatcro carroz~e; nell& 
prima v' era lo iìeffo Pontefice , Monf.ìg. Ga· 
lcui , ' e Conteffini Elemofiniere seg[eto ; nella 
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seconda i Prelati Dini Cameriere segreto so· 
pranumerario, Nardini Segretario delle ferrere 
Jadne in qualità di Auditore; de Roffi Medi• 
co segreto onorario , e Ponzett i come Confes· 
sorc • Nella terza rrovavatlfi i Monfigg. Spagna 
come Crocifero, Morelli come Chirurgo di 
Campagna , e due Ajurand di Camera; nella
quarta il Cuoco, il Credenziere , e due scop• 
pareri , seguendo in due caleffi il carrozziere 
cd il valiggiajo , e due palafranieri • Er~nvi 
inohre due corrieri , due cocchieri sulle serpi 
delle carrozze, e due domeflici per i Prelati 
della prima carrozza , precedendo turto il sa- · 
ero Convoglio il Capitano Nelli come Diretto· 
re del viaggio. 

Pernonaro avendo ad U[ricoli , proseguì 
il S. P. il suo cammino per Loreto, Sini gal i a. 
e Fano a Cesena sua Patria , dove .giunse H 
dì S· Marzo , pqrtatofi cifendo da Bologna il 
Conte Gio. Battilla Zambeccari a complimen· 
rare la S. S. in nome del Re . Cattolico, ed a 
fe' ici tarlo dell'intrapreso viaggio , pervenendo 
da Imola a Bologna 1lefia. il dì 8. ponandofa. 
anche io e!fa il R. Infante D. Ferdinando 
Duca di Parma per complimentare Pio VI., e 
nella ~eguenre mattina proseguì per Ferrara. 
dove ha pernottato. In tutto j,t suo Star o non 
allflggiò il Pontefice çhe ne' é{}ftventi de' Do· 
tnenicani, -ricusando ogni pubblica dimoftra .. 
2-iane affine dt non aggravare le Città d' una 
~pesa soverchia , e per vieppitl prefio Jllrogredi· 
re nel di visato cammino, sebbene non fiali 
tr.asc~rac_o in ag~i parte i più finec~i attefiad 
(!1 d1 VOl..lone e à1 ve;:n:ra~iene • .o: 
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P all'anelo il S. Padre il giorno 1 o a Cor; 
boia ammise il dotto Vescovo d' Adria Mon-
1ignor Spewni-, ed alle ore ~o alla Cavane! la 
del Pò presentoffegli Mon(ìg·nor Civraoo Ve
scovo di Chioggia, ~odi per Loreto giunse ver-
30 un' ora della nott~ a. Chioggia ile!fa , sua. 
prima H azione fu()ri del proprio tlata, i ncon
traw da 5,'-. E. Gerolamo Gradenigo Podefià, 
da cui con turta la magnificenza s' era fano 
·alldtire per la S. S.il Palazzo clelia Venera fa· 
miglia Guill. Quivi fu complimenraro da'SS. 
EE. Procuratori di S. Marco Lodovico lVlanin, 
e ' Pi~rro Co marini Cavaliere Aureato come De
pu ari dei · Sercnitlimo Principe. In quella sera. 
furon arumeffi al bacio d,ella. mano e del tDiede 
varj Nobtli ddl' uno e l~ altto ~dio, come lo 
accordò pure àd ogni ordin~ di persone si nell' 
andata come nel ritorno del presenre viaggio • 
1mb . rea refi il S. P. la manina del dì l 1 ne' 
proprj Budntori sempre accompagnato da' SS.
EE. D eputati per il Canale di Brondolu entrò 
nel Brenca ~ a$petta.to alla Mira confine della. 
propri a Il!oce(i da S. E. R. MonlìgnQr Giova
nel! i Patriarca di Venezia, che dalla S. S. in· 
tradotta nel proprio Bu~iDtQro volle che lo ac
compagoa(fc lino a Moran7,ana , d~ndovi con
tinue prove d'amore- <: di Oima. • ln queCio 
b reve natta di cammino non C. trattenne ~. S. 
se noo alcun poca ad Oriago, dove ammise S. 
B. Pietro Barbariga Senator Venera, ringra
iiandolo de' spléndidi trattamenti di cui era. 
fiato informato aver egli dispollo in grado éhe il 
Papa avelfe dovutQ pernorare in 9.ud )uogo • 
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Arrivato a Moran~ano S. S. entrò llellè magni
fiche Peotte d<:' Nobili Deputati , e radendo 
Vene~ia verso S. Marra e S. Andrea pe·r li tor
ruofi cana li delle Lagune coperti da immen3o 
numero di Barche, pervenne alle ore 2.4 a Mar
ghera. Vi (l preseorò quivi Monfig.oor Giro· 
Jamo Zu!1inian Vescovo di Treviso, ed ivi fi 
trovaron o varie compagn ie di Dragoni e Cap.
pellerti ne' loro un1fur mi di gala , non men 
che la guardia d' onore che accompagnò il S. 
P. per rutto il Venero Dominio . Pernonè> a. 
Mellri nel Palazzo del la Veneta Patrizia fami·
glia , dì cui S. E. Nicolò Procurator, e S. 
E - Marcaoronio Cavalliere erano tlati Amb_!U 
sciatori alla S. Sede, ed ivi ammise all'udien-
7-a S. E. Co. Giacòmo di Dllnizz.o J.\mbasciatm 
re di S, M. Cattolica ., e rutci gli altri Mini .. 
1lri e!leri Refidenti preffo la Sereniilima Rept1b~ 
plica di Venezia , v' arnmise altresì x;nolti Ve
scovi del Veoew Staro recarift a Mellre ad in
contrare il S. P. _Partito alla mattina ,giunse 
a Treviso complimentato da S. E. Marco Ze~ 
Rappresentante , e pernottò a Sacile nel Palaz~ 
2.0 ùi Monfigoor Fraocioi già Senatore e poscia 
Veneto Auditore di Rora R.omana • Fu i.l dl 
13. ad Udine incomrato da s. E. Zuaoe l3ar
baro Luogoreoenr.e , 1 e da Monfignor Gra.denigo 
Arcivescovo, alloggiando quella. none nel l'a .. 
lazzo della Nobil Famiglia i\nton\ni 1 presçel .. 
to da S. E:· R appresentante suJderco • Venne· 
felkitaro un sì fefloso so~giorf10 daW illumi·na .. 
. :z.ione di ruttc le firade, c di un immenso con .. ; 
C<:lrso di Popolo accQrsa da tutto IT Fdqli eh~ 

. ' 
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volle ricevuè la Pontifida. Bénedizione. Ivi S. S. 
creò (av aliere del speron d'oro S. E. Procuratar 
l.\-1anin , cbe accompagnato avendo con S. E. 
Comarini nella manina del 14 il S. P. fino ai 
confini , riceverrero que' du e Nobtli Deputati 
i più vivi atteHati ·di gratitudine da S. S. del· 
l' aggraèimento di quanto quella Repubblica 
avea ordinato, e s' era es·eguiro nel paffaggio 
di S. S. per i di Ici Stati, avendo in quell' oc• 
calìonc lasciato il S. Padre g.enercJse mancic , 
non che ricchi doni a' Nobdi personaggi , ed 
altri sogget ti ·ai qu.1li era fiata data l' incutn· 
beota di procurare ruttoci~ che potelfe render 
agiato il viaggio del S. Padre • 

Arrivato il sommo Ponrefice ai Confini 
àell' Ant1riaco !:!taro ricevette i primi compli
menti di S. M. l' Imperadore , che non avea. 
lasci:l.!:o di far precedere un tale arrivo da s,ue 
lettere spedire a S. S. per mezzo di nobili sue 
Guardie Ungare, ed esprimenti il sommo dc
fiderio della M. S. di ricevere ~d intrattenere 
il sommo Pallore • Giunto il dì J S· a Gorizia 
vi fu ncevuro da S. E. Conte di Cobentze vi
ce-Cance!Jiere di Corte e di Stato , Deputaro 
da ' S. M. I. a ricevere, complimenrue in suo 
~ome, e far servire e trarcare Pio VI. con tut· 
te le magnificenz.e in ogni luogo delle già al~ 
le!lice !lazioni . Non trovò i!' S. P. :y. Gorizia 
quell' ArcJv ~: scovo perchè era fiato chiamaro a. 
Vienoa a render conto di sua disubbidienza n f.'( 
non a.ver pubblicate le opportune Pailorali in 
esecuzione degli editti di ro11cranza , ec.i altri 
eJllanari in EcçldJafiiche materie , ùisubbidien· 

~-
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t.! che quanmnqae li anira({'e Ie più vive ri-
prcofioni dalla Corre di Vtenna, sapeva ch'ci 
sarebbe Oaro non perciò approvaw s~greramcn
rre d al l a Corre di Roma , mori v o per cui ven
ne da Giuseppe , Il. depofio d1 carica unirameo~ 
re al Goveroarore di quella Provincia • Fu H 
Papa il dì 17. a Lubiana , dove crovqffi la R. 
ArciduchetfJ Mirianna porcatavi!i ad arrenderlo 
con molre Dame dalla sua Abbniale Reftdema 
di Clagenfurrh dove è poj riwrnara • 

Proseguendo i l S. P. il suo viag-gio per
venne il àì n. a due leghe a N~vvfladr dove 
Giuseppe ll. quaotnnq e aggravato d'nna :flus· 
fione d' occhi fi era portato cr>n il R. Arctd_u· 
ca .M afTimi lian o :1d i ncomrarlo. Fu .ono appe• 
na lcjcarroz.ze de' due Sllptnni c~p l dd ~:Lcer
dozio e . dèii 'J,pf'·' fl]. in pceseozt !'una d · il' al· 
tra, che srnonrdti dopo b;cv~ compltm:nto sa
litO il Papa nella carro~za dell' Im.peradare, e 

Ji-ando Ces re aria fì ll illra , il S. P. aila ddt· 
ta prosrguirono pec N-evvLiddt a Vicnoa, do· 
ve giunsl!lO ali~ or. z. dopo mezzo giorno fi'à. 
innumerab, le quanti là di gente , i mmcnso llU· 

mero di ca.rrcn1.e e di a lt ri ll:'gni . Imponeoce 
spettacolo e commovente 1100 meno fu qel lo certa• 
'flHNJte dell' accomp-1goamento delle Guardie No• 
bili Ungara , Tedesca, c Polacca cl:ìe prccdc· 
vano le carrou.e lm 'eriali nel h! qnah. enrraro
no il ·,Papa e l' hnpcradore io V1enoa se3ui• 
rare da. altre col R. Arciduca , a..Jrri .Pdi\dpL, 
ed i Prelati dd S. P. e fiancheggiate d1 ·nu
merose _altre truppe , che scb1erate per . torta la 
ficada. di Nevvfiadc a Vicnna sBguiv.wo :l..: ca,., 

F 
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h 
rozze medllfime. Lo sparfo dell' artiglieria , il 
suono delle campane, gli · evviva universali, 
cd il compiacimento ( almeno in apparenza ) 
dell' Imperadore per la venura del Capo vifabi
Je della Chiesa , e l'esultanza che dimofirò in 
qucfia faufia occafione ogni cero di persone be. 
uedetre continuamente dal S. P. fnroao ptr es
so aluettanti oggetti d'ammirazione e di gio
ja. Smontati al Palazzo Imperiale l: Imperadore 

. ed il Papa enuaron nell'oratorio di Corte do· 
v~ fu cantaro solenr.e Te JJc:um ; indi nel p .... s· 
sare dagli apparramenti della defunta Maria. 
Teresa dellinati da S. M. per alloggio del Sa· 
ero Ospire , lì prcsenraron a S s. Monfigoor 
Garamri Nunzio in allora Pontificio , agii al· 
tri Ambasciatori , e Miniiiri Ell~::ri , tutto il 
~Miniftero 1 e in fine turra la Corre Imperiale. 
Era l'appartamento magnificamente fàuo ad· 
dobbare, erettovi uno de' più ricchi altari , e 
c:omiuciava con qudli di Augufio . perciò_ 
abboccarJi pofeva.no i duè Sovrani quando me· 

_ ·gliò loro piacelfe • Vi fu io que' giorni .chi di 
tali Abboccamenti pretese averne rìl t vato per fi. 
no i più minuti dettagli , e che ne fece un' 
abuso frrnile a quello fatto da Gregorio Leti 
nelle vite di Carlo V., di Sillo V., e di Eli· 
sabetta ; ma nulla ii potè penetrare in que' 
-giorni inrorno alle vertenze che suffifie\'allo tr:a. 
il Sacerdozio e , l'Impero, poichè tutti i punti 
delle que!Honi furon trattati direttamente tra 
il Papa ed il Sovrano, non avendoci avuta par
te l' emo. Cardinale Hertzan che da Roma. 
dovè sofieneva l' incaric:o di .Minillro dell' lm· 
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peradore , e dell' Impero era flaro 'chiamato a 
Vienna , nè Monfignor Garampi benchè Nun· 
zio Pontificio,nè infine il Card. Migazzi Arei ves., 
covo in allora di V1enna fieaa. Il solo Cardi· 
naie Dutiani Przmate, e vari Vescovi dell' Un. 
gheria imp;~ati furono in que' punti eme vo• 
leva l' Imperadore riguardaifeco la. podeftà del 
Papa. relativamente ai Vescovi, e del le pcide~ 
fl~ di quelli a~tresì riguardo ai Ben~;fi:z.j Eccle· 
f.ìallici, all'autorità di sciogliere i Rego.l.:td dai 
voci, e le dispense e cause matrimoniali, giac· 
chè per turco il rimanente Giuseppe IL. fu ìr .. 
~:cmovibile piil .d' uno scoglio , volendo. ~ofi~ 
nere turrociò, che avea d iviuto di prima dell' 
~rrivo di Pio~ VI. a Vienn:i, perciò seppe fin 
d'allora l'Europa quanto frullraneo fia ilam a. • 
Pio VI. quello viaggio , volendo l' Imperad~re 
ad ogni modo che fo1f.:rQ left i ditini dd 
Santuario. 

fcr tutto il tempo p;!rò che fi trattenne a 
Vienn:o il S. P. venne trattato con queila. ma,. 
gnìficenz.a conveniente al suo sacro caracte~e. lll 
tutti qu <'' ddfi!renri giorni ch' Egli portoffi & 

vifirare i Sepolcri degli Augnfti Monarchi fi~ · 
golarmeQte quello di Maria Teresa, venne ac:-
cornpagnato dali~ Nobili guardie a piedi ed ~ 
cavallo. Vifitù altresì le principali Chiese, Bi~ 1 
bliotcche, Musei, Fabbriche di manifatture , 
e tuttociò ch' era di piu fingolare e di più os· 
servabile in quella R. rylerropoli. ALTIClette al .. 
le s1cre funzroni della Settimana Santa nella. 
Chiesa degli Agofiinìani , e nel G iovedì Sanro 
c~mucicò di propria mano l' l m pe.raGlote , lavò 

,-~ ~ 
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~ piedi a dodici vecchi , e 'fece turrocib cbe tn · 
que l1o giorno praricar soleva a Roill_a • Vifirò 
nel giorno seguente- a p1edi i Sepolcri acccm· 
pagnaro dall'arciduca Maffimiliano, non aven
do po.mto inrervenirvi S. M. per l'accennata 
jodispo1iz.ione d'occhi , come pure non potè 
affilìere al pontitìcale nel modo llelfo, che 
fi facea nel Vaticano fu dalla S. :,. cél~braro 
nel giorno di P1sqa~ n el!a Cartcdrale i ~· 
Stefano, ponarovi in superbo Treno ed rfJlh
to dai Cardinali B ttiani, Firmian, Migar. 
~i , ed H t' rtzan. e da molri A~;"civ.:scovi , e 
V escovt ed altri Prelati • Terminato il Ponti· 
ficale io cni il Papa rcc;rò no' Omdia st;tl 
Tello Pax Vobis , fi portò col Treno mcdefi~ 
mo alla Cancelleria di guerra , dalla Loggia 
della qua l Chiesa con la Tiara in Capu e ~ot
to gran Trono diede la Bened1 zione Papale ad 
una folla murnerosa di popolo accorso mon solo 
dai circonvicini pae'lì • ma anche da lle altre 
lontane Provincie • 

Trarraow veden do il Pontefice che nelle 
lunghe conferenze tenute quafì ogni giorno 
coll'Imperadore che nulla pmeva Ottenere di 
ciò ch' era fiaw lo scopo pn mar1o del suo viag· 
gio, concertate le cose nell a mig lior maniera 
che fu compatibile in qrtelle circoHanze , e dopo 
d.' a·ver conferiro il dì zo Aprii Capello C ardina
liz~o agli Emi. Firrnian, e B auiani che non l'a
veano per anco ottcnuro, nltto fi dispose per 
la partenza, prima però dell:a qaale il S. P. 
recitò in quel concilloro _ qell' occaf10oe della 
conceffione del Cardimt!aro ai succennati sog· 
seui la seguente Allocuzione . 
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, Prima di tt'rminare quella Concifioria-

" le Funzione , noi non vogliamo pa{fare sot· 
,, ro filenzio ciò che giu.;fch;amo dover efier 
, nore a ciascuno . Ci fu cosa molro grata il 
, conoscere dappre!fo S M. I'lmp~radore di cui 
., abbiamo avura somma confìderazione e di 1 

,: poter flcingerlo cordialmente al seno. In virrù 
,, d ~ l rlOflro Apoftc ltco MinillEro ci fiamo re-
'' plicaramente abbuccari , e ammirato ab· 
, biamo la somma correfia dimollrara nell' 
, onorifica accogliema fattaci nella sua Augu .. 
,, (fa R-efidenu , e la somma splendidez.za con 
, la quale ~i ba tratrati , come pure la sua. 
, fingolar divozione verso Iddio , la c.cc lknu 
,, del suo ingeg 'lo , e la eflcerna sua apt-'ika· 
,, zione agli affari del suo G uvdno . Minore 
, n<m fu la consolazione del notlto patet·no 
,., cuore nello scorgere eh.! la Pietà , e la Re· 
,, ligiooe pura ed incorrotra fi mantiene in 
, glilella brillante Cirtà e ne' Popoli , che per 
, le l.trade vennero ad inconrrarci ; quindi non 
, mai tralascieremo di !odarla, di raccoman, 
,, darla alle oollrc inceffanri ora7,ioni; anzi 
, preghiamo con turro il fervore Iddio Onni• 
., potente il guale oiuoo abbandona di quelli, 
, che a lui ricorrono, che confermi effi popo-
" li in sì sanco propofito, e sparga sopra. dt 
, eiiì un' abbondante rugiada di celc!fi Bene· 
,, dizioni . 

Convien dire che quello sacro elogio del 
S. P. folTe piurrollo dettato dai doveri di ur· 
banità verso Giuseppe II., che fi era sfo~z.a to 
9urante la ~ua dimora di El'attarh~ con rutta 
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quella rnagl'ificenza degna d' un Principe del
la Chi('sa , e per velare souo di un apparen
te soddisfazione tutrociò che di , amaro avrl'b· 
be prodotto nell' animo de' Popoli Crifliani 
la severa ollina?.iooe di Cesare ~ 

E segu ite turre le formalità di congedo 
il dì u Aprile di quello He!fo anno il Ponte
nce partì da Vicnna accompagnato dall' lmp~· 
:radore ch'craft alquamo rillabildo dagli incomo· 
di di salute dal R. Arciduca Maffimiliano, 
ti òa tuna la Corte Imperiale fino al Santua~ 
rio di Marta Bruno , dove con non equivoc~ 
comrafiegni di tenera amicizia tì separaro· 
no il sommo Pont(fice e S. M. I. e R. ~ da 
cui fi volle lVl eretto un Monume nto a 
~rptltua lllemoria ·di un punto llorico, che 
€Crtamente ·deve formar eroFa . Gcnerolìs· 
:limi foron i regali ·las~iati d~ Pio VI. a rnw: 
ti quelli della Cone , che erano fta,d dcfii" 
nati ·da Ces<tre a strvir!o, come altresì per 
Ja -pane dell'Imperadore a tutti i Prelati del 
suo "Seguito . Pirrna eite pard!Ie S. S . da 
Vienna fectgli S. M. presentare il Diploma d i 
l'rincip·e del S. R. I. per i.!. Conte Luigi Ooe· 
{!i Hrasc:hi Nipote del S. P., e di un per· 
peruo pe' suoi discendenti maschj ; ma Pio 
VI. riconcscemiiiìmo e s~nfibìle a guell'a di· 
fiinzione cvn cui Giuseppe volea mirigare il 
.ramarico del Papa, {.i scusò di accettarla, non 

\ volendo confondere gli intereiiì della propria 
fa miglia con quelli del suo Stato per i qua

, ·li avea intrapreso queilo viaggio con sì roco 
frutto , 
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Venne ~rviro il S. P. fino ai confini 

della Baviera col!a fte!fa magnificenza con cui 
era fl ato ricevuto , e iìmil mc me lo fu dai 
confini della Baviera fino Il qnelli dtl Vene
to Dom1nio, avendolo a tale e:lfettQ fatto !iC• 

cOlnpag ·Ht re dal Conte Sternberg Ciam,ellano e 
Configlicre inrimo in allora di Scato, se·~pre CI)D 

la Guardia Nobile e tutti i supremi onod. Vi~ 
defi in allora una me::la;lia da un lato del· 

• la quale lì scorgeva il Bufio di S. S. con 
l' iscrizione Papa Pius &xws supcr & tc:rrre 
JlO!lls; ed all' esergo ; Peregrinus Apostolicu.r 
P'iennCI: Martio 1782.. Dall' altro lato fi ve
de\•ano li J· Bufii d ·~' Predeceifori del Papa. 
Regnante che {lOttarono il nome di .Pio con 
l' Epigrafe Redivivo • 

Giunto il Pontel1ce il dn l-4- A[)rile a. 
I.intz fu ricevuto da S A. Eriu. il Cardi
nale de' Firmian Principe Vescovo di Patta• 
via , che lì era colà trasferito ; e pernouò 
a Ried. Rimeffofi in viaggio incontrò sulla 
llrada di Monaco il 'p. Arcivescovo di Sali· 
sburgo , ed il P. Birkenfeldt venuri ad in· 
contrar lo, e ad Hag quattro pofie da Mona· 
co trovò S. A. s. l' Elettor Palatino Duca 
di Baviera , nella cui curozz.a entrò nella Ca· 
pitale anesovi daH' Elettore di Treveri • Di• 
morò sua Santità a Monaco sei giorni tratm 

tato con somma -splendidez.za e con at'ti della 
piti esprimente divoiione da quel Sovrano ed 
alloggiato negli appartamenti dell' lmperatri~ 
ce. Partito ii giorno z. Maggio da Monaco 

enne incontrato ai con~ni di J}.u~u!la <la 
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S. E. l' .Elettore di Treveri V.:scovo di quella 
C irrà. N .: J giorno della fetta d t ~. Pto V. ce
lebrata la gran Me!fa ·in quélla Cattedrale fn 
aillt1ira da S. S. che v0lle ne relbffe perperua la. 
memoria • Videfi quindi ir1 apprctro (per la fella. 
de' SS. Apo!loli Pierro c Paolo) io mc:Jagli~ 
ò' oro e d'argento coniare :1 Roma rappre$CO• 
tanri dd ·una parte l'effigie di .S S . con le pa
role ir~ giro Pius Vl. Ponrifcx Naximus Anno 
Ylll., e dall' ahra pare eccelleocem:nte inci
sa la Chiesa Cattedrale di Augu(ta con l'al
rar Papde nel mezzo , sopra il quale fi vede· 
va colloc<>ta la Starua di Pio V. ed ererro a.· 
Cornu Evangeli il Trono sorto cui a!1is:J S 1). 

jn PJviale e Mtrra llaodovi alla ddtra io figu-
. f.a di Diacono Monfign or Na rd uci Parriarca. 

di Coftantinopol i e Vicerege nre d1 Roma , c nel 
FaldHìorio S. A. l' Elettore di Trcveri Ve
scovo c debrantt: colle parol e in giro Sacro So. 
lenwia Fcjlo S. Pii V. Augujl~ Yindelicot um céfa, 
e nell' Esergo: Piur Sexco P. M. prresem1a 
.sua attxit 1782. V <J rj Pdocipi fra i qn:1Ji il 
Duca di Wirremberg , ed i Principi Ve~covi 
di Wirrzburgo, di Eicgiladt c di Coilanza , 
ii porrM0:1o in Augnila p~r una sì grande oc
calione ; e fu rimarchevole che i Membri P ro· 
tdlami di quel Governo supplicaron il Principe 
Vescovo dì Pe.tnenere anche ai P lotdlanri di 
concorrere aila spesa del Dono solito a farfi .a' 
:Principi c!bi che fi. trattengono in quella Ciro 
tà , dono corupo!ìo di vi n i preziof1, pesci e bi a~ 
da. Solevano tali Principi far diLlri buire un 
1imH dono a' Frat1 fingolanneme mmdican.r,i, 
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.m"'l Pio VI. volle che foa~ dinribuito sgd Os· 
pi~i de' poveri . Lr Rappresenran. i inolrre de' 
Prordlanri di guella Citrà d· fidcrarono d i com· 
plimemare forma lmeore il S Padre da cui ven• 
nero con somma bonrà accolri. Peniro il Pon• 
teficl:' d' Augulla il ~iorno 6 . , fu nel giorno 
seguer.Je in lspruch, 10dr per Brdfanonc, Bol· 
2-ano , e Roveredo g 111nsr. il dì 1 1. ai çonfJ.oi 
del Ventto Dominio accomraguaro servito , e 
rrarraro sempre dai Depurati, e Corte di$. M. 
1., ed ivi inconrrato dalle LL. EE Lodovico 
lV.lanin , e Pietro Conrarini Cavalieri, e Pro
curatori di~. Marco Dcputàti del Sereoi!Iìmo 
Doge. __, 

Enrrò il sommo Ponrefice in Verona im 
detto ~iorno é\lle ore 4· dopo m~zzo dì, ed 
alloggiò nel Convento di s. AnaOafia de' PP. 
Domenicani, complimenraro, c trattaro con 
somma splendidezza da S. E. il Conte Mario 
Savor.gnan PodeiÌà, e vice Capirano. Fu acl 
orfervare - le più rare, e fi ngo!ari cose di quella. 
cospicua Cirrà , particolarmenre l' aorico Anfi
teatro detto ì'.~rena, guindi su ricco Trono dic;de 
Ja Benedizione ad itrJmePso Popolo, ·e nella 
manina òel dì rz. parrito per Vicenza, vi fi 
traucnne per_ sole due ore , e dara la Benedi-
7-Ìonc a guel 'P,rp'òlo, fu a vedere il Teatro 
Olimpico , indi proseguì per Padova. Entrò in 
quella Città sul!a seta · inconrraro da S. E. il 
Cavalier Alvise Mo.:eoigo Capitano, e "tice Po· 
defià, da cui in tale occa{ionc dìedcfi un nuo· 
'ilO saggio di q\lella pierà , gencrofìrà , e m~· 
~niticem.a , cb~ fu ~cmpre un reta,ggio dell~ 
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nobile sua famiglitt. Alloggiò il S. P. nel Mo• 
naflero de' Benederrini di S. Giuflina, otrima· 
roeme fatto addobbare dal meddìmo Rappre
sentante, ed ivi fatto servire a proprie spese 
con tutta la Corte Pontificia . Ce le bra t a nella 
seguente •mattina l11 S. Meifa all' alrare di S. 
Antonio, vifirata l' Univerfità, le differenti Ac
cademie, e rutto quello che vi era di oiferva
bile, i mbarcoffi la mattina dei IJ. per Venezia 
in ricco Burchiello colle LL. EE. i Deputati Rap· 
presenranri di P 2dova l' Emo Boncompagni , ed 
altti Prelati . Viaggiando per il Fiumt: Brt!nre 
s. S. venne incontrata al Moranzano da S. E~ 
M,Jnfignor Gioanelli Patriarca di Venezia , ed 
a s. Giorgio in Alga Isoletra della Veneta 
Laguna dd s~~reniffimo Doge Paolo Renier , 
coll' Emo Collegio. Paffato Pio VI. ne' Du· 
cali Peanoni con sua Serl.'nirà, il Collégio, ed. 
j Prelati entrò in Venezia tra g li sbarri di can
noni delle Navi , e delle Gallere inolrrarcfi 
percib nella Laguna, e con il giulivo suonò 
di tutte le Campane 1 tra immenso numero di 
Barche • che non fu annoveraw mar in verun 
alrra occafiooe • In con~eguenz.a del suo d.;fide· 
rio a~loggiò ancbe coifì il s. Padre nel Con· 
\lente òe' Domenicani de'SS. Giovanni , e Pao-

. lo fano superbamente ornare. Arriva.ti al Con· 
vento suddetro a cui flette sempre la Guardia 
d' Ollore di zoo. uomini di. Milizia Urbana , 
in uni forme di gala, fi congedò il. Serriw Do· 
ge , che nella mattina seguence f ece alla S. S. 
la vifira formale con gli Eccrhi Proc-ura ori 
di S. Mar'o, Caval.icd, Aurcali, Collegio, Prc-

.. 
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{jdeoze , e rutto il Se naro • Sì affisero i l Som
mo Pontefice, ed il Senno Doge sul Trono, 
a ·dopo nn' ora di colloquio aflìlìerono nella. 
Chieu de' SS. Giovanni, e Paolo al Soknne 
Te Demn intuonato dal Patriarca mcdefime. Io 
~uella fic{fa sera il S. P. amn;dse al bacie della. 
manb tutti i Patri?.j Veneri • Nella seguente 
manina nelle gondole dorate espreffamente al• 
leil.ite per il Sommo Pontefice fi porrò a v~dere 
l'Arsenale , ed alcune Chiese, come fece fi. 
mi l mente nel dì 1 S Nella mattina poi del 1!1• 

s~dendo Pio V I. su di un Trono a Cornu Evan-_. 
telii, H Doge su di un altro a Codu Epijlo/a.',. 
ed il Senato, e i Vescovi dello Stato nel Core; 
fu celebrata da MonfignGr Patriarca la. gran 
Melfa Gttnrata . Dopo di ciò .da superba Tri .. 
buna erena al dinanzi della facciata della. 
Scuola di ,S. Marco , il S. P. aO'ìllito dagl"~ 
Etili Cardinali Corner , e Boncompagni, fla.n do 
if Doge pre«o il Papa , il Senato , ed i Ve~ 
scovi ginocchioni sulrc scalinate diede la Papale 
Ben"diziene all' immenso Popolo. Terminata. 
la gran Funzione , e congt"darofi H Doge , fa 
àopo poche ore vifìraro nel Duca! Palazw da 
S.S., cb~ io quella llc.dfa notte pernottò a Pa· 
dova, indi per Rovigo servito fino ai confini 
dai due Procuratori Depmari pervenne il dì ,o. 
a Ferrara dove? tenuto li z~. il Còncilloro, vi 
pubblicò Cardinale l' Emo Alctf-andro Maw:i 
Romano Arcivescovo di quella C itrà , che ave
va già creato, e ritenuto in petto fino dal z;. 
Giugno 1777., indi per Bologna, ed il dì zs . 
~d lm"1la, il di .;ui V;; scQvo era l' E1t1o Bauc'.i 
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suo Zio, Quivi in un altro Cqncifioro diede 
il 2.7. il Capello al ooovo Cardinale, ecl H 
gi{)rno 29· giunse il Papa per Faenza, a Ce· 
sena su3 Patria. Q•.lÌVl solenn izzò la. fcAa d~!l 
Corpus Domini, conslcrò la Chiesa de' t:iervid; 
e nella mattìna dei 3· Giugno .presa la. firada. 
di Rimini , .Sinigaglia, Ancona , Lorero , To
]enrino , Foligno , Nc~rni , e Civirà Catlellan•t , 
.fi relliruì final mente a Roma il giorno . t 3·, 
avendo lasdaro dappertutto dove alloggiò il s. P. 
11ella andata, e ritorno da Vienoa, ì regali più 
confiderabili con· la più generosa magnificenza. 

ARTICOLO IX. 
Pubblica1_ione del concordato tra !11. S. Sede , e la 

Corre di JTienna , intorno all' autorità de' Ve
scovi della Germania . Crea1_ione di nuovi Por
parati. Odio de' Romani riguardo ali-q deter
mino{ioni d,ella Casa d'.Au/b i a flegli ajfari di 
Religioni.!. Carcera(ion~ di Caglioflro nel Caflel 
S. Angelo . Apprenfio,Ji concepire dal Ponufice 
per la flrep ·tosa rivo/t.'f della Francia . . lnsur
rerìone de' Rotflani per il nuovo Stemma innal
:ratv in Roma della Repubblica Fran.:ese, m9rte 

· dt Basvil!e , e false Htisure prese d rJ. Pio V I. 
per impedire le mznacciate ojlilita d.? lla Fran- · 
eia in caso al'eifào il suo pieno effitto • 

Durante l' a~cnza di Pio VI. da Roma era. 
palfata acl àlu:a. vita il Cardinal Bcs:~urdino 

--
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Giraud m.orto li 5. Maggio , e poco dopo mo
rirono altresì li Cardinali Marcolini , Bnifali
ni, Calino , e Borghese , perciò fi viddero va.
C'anri 14, Capelli Card i~ali?-j • Roma rurra an
nellava ima nto di s1pere il risult;wr> 'e l'efi ro pre
ciso dal Papa a Vienna ~ Si remeva sulle prime, 
che le poco favorevoli dte rerminazioni dell' Irn
perarore inasprilfero gli animi del Popolo; ma. ' 
fu d' uopo per la pubblica qu ie[e di m rrerlo 
al giorno di mno, come no i d fuemo un do· 
vere d'in formare chi leg ge nel modo che segue: 

I. Veniva accordare età che riguardava i 
Vescovi Aullriaci , ed i Matrimoni , ai primi 
di aUolvere dall' Erefia, e da ll ' Apofhfia della 
Fede, e dallo Scisma sì g!". ,cclcfiaOicì Re
golari che Secolari ~cscl ufi però quelli che non 
1i trovavano in llloghJ ave efìltono Jl S. Uffizio, 
e le Mifiìoni , qua odo non aveffero apoflararo 
dove impuncme le serpeggiavanll t' erefie nè 
quelli i qual1 aveffero gind'ziosamentc abjuraro 
se non foffero n.l[i in paefi di Eretici, e dopo 
la g\ndiziale abjura ritornati avdfl!ro abbrac
ciata nuovamente l' Erefta, e quetH solamente 
nel foro d~lla cosctem.a • II. Di ritenere, e 
leggere Libri protbiti di Eretici all' dfeuo 
'-''impugnarli , e tutti gli altri parimenti proi
biti eccettuate le opere di Carlo Molines , di 
Nicolb Macchia velli; l' Woria civile del Regno 
di Napoli di Pietro -Giannone, il lJoema del la 
Puli:el!a d' 'Or/eaus , il libro dell' Esprit , le 
lllruz ioni intorno ~lla. S. Sede tradotta dal 
Francese nel 176 5. , le Opere Filosofiche , de 
la Mmrir /e.r Colim.acon , Compendio della .::ira-. 
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;:"la Eccleti!llica col f'aho nome del Fleury , 
.Rifieffioni di un Iraliano sopra la Chiesa in 
generale. Sillema della Natura , il vero dt!pO· 
tismo Londra 1770. La ragione per alfabero , 
e }oannis Laurentii lscmbù:lli novum Tantamc1! 
in Prophetiam de Emt~.mtelr: , pllincipalmcnte i 
Libri d' Allrologia Gjudiziaria , con quelli che 
inctdentemente , e in qu'llunque modo ne trat• 
tano , e io modo però che i ltbri non escano 
cla qeelle. Provincie. II l. Di dis1,ensare in tet· 
zo, e quarro grado semplice, e mifio solamente 
non soro per · i p v;:ori , ma ancora con i ficchi, 
ne' contratti di Matrimonio con Eretici con· 
vèrrid anehe in secondo semplice, e mitto, 
purchè in neCfun modo arrivaffe al primo grado, 
e in queLlo caso accordava la facoltà di leglt· 
ti mare la prole • IV. Di dispensare circa l'i m· 
pedimeoto ài pubblica onefiiì proveniente dagli 
eporuali. V. Di dispensare dall'impedimento 
deJ Deliuo, quando però ncffo no dei due Con· 
jugi macchinatfe cancro l'altro , e la f.acohà 
di re!tiruire il gius di domandare il perduto, 
Vl. Di dispensare dagl' impedimenti di Cogna· 
zione spirituale eccenuati il Compare , e la 
'Battez~ara , e viceversa • VII. Quelle dispense 
notare ai Num. 111. IV. V. VI non fi conce· 
devano sen11on con la clausola , Dummodo mulier 
rapta non juerit , é.; ji rapta juerit , in poteflate 
raptoris non ejiflat ; eji.flat, ed in queOe dlsp?nse 
espreffamente dichiaravafi coocederfi C(!)me De· 
legato della Sede ApoHolica ·' al . qual effetto fi 
doveva inserire il tenore di rali facol1à con 
l'espreffioo.e del tempo per il quale dovevano eJfç{ 
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concer'le . atcrirrienti s' intendevano di niun va-
lore. VllL Dì· dispensare dalle irregolarità 
provenienti sol tanto da del in o occul ro , eccet• 
tuHa qnclla che' fi contrae dall'omicidio volon· 
urto • lX. Dr ·dispensare , e cornmntare i voti 
semplici in altre opere' ~ie eccctmati i voti di 
Ca(tira, e Religione . X. da affolvere da ~utti 
i caff riscrvad ne' .luoghi però dove impone"' 
mente serpeggiavano le Erefie . XI. Di delegafe 
ai semplici tiacerdori la facoltà di benedire · i 
parati , e gli altri sacri utenfiglj necetiàrj· per • 
celebrar la Meaa, dove non iore·rveoiva sa:gr.a. •' 
unzionè, e di riconciliare le Chies~ poblme 
coll' ac~na benedetta dal Ve~covo in/ caso rli 
neceiricà . Xll. Di conferire i sacri ~rdini fuori 
di tempo , e non oifervati gi' interHizj incla.· 
five fino al Sacerdoz 'o • XUI • . Di dispensare 
sul difetto di un anrro d'età a morivo di m~n,. 
cam.a d' Openi percbè potiàno e(fere prornoifi 
al Sacerdozio quando fieno per altra parre ìdo
nd • XIV. Di consacrare gli Oiei sand con 
S· Sacerdoti alm::oa , con però fuori del , 
Giovedì S . • guanào non ve ne fia precisa ne>o 
ceffirà. XV. Di celebrare due volre a) giornq 
quando lo chieda un ur~ente bisogno, in modo 
perù , che nella prima Mefia non prendeife 
abludone un' ora a.vand l' aurora , e un' or~ 
dofJo mezzo giorno, senza Miniflro all'aria 
eperra, e sotto rerra, purché in luogo decente 
quantunque foffe rotto l' Ahare , o senza Re· 
liquie di Santi , e presenti gli Eretici , Scis· 
matici , lnfede,li , e Scomunicati , altrimenti 
non ptHeifc elebrare • Che fla!fero però anemi 



'6 a non prevalerli della. predetta facdlU , o di· 
.spensa di .celebrare due volre al giocrto sennon 
per cagioni graviffirne , e di rado ,. dal che ne 
veniva gravemente incaricata la 'coscienza. Che 
se li credeCfe di dover comunicare in virrù cteL 
pa;{e d1 oppodi pt ù scrrro qudla.. Heffa facolrl 
a d un; altro Sac:erdore , o sembrafle pill pro~ 
peio approvare le cagioni di prevalersene per 
q ualcheduno che avc!fe ottenu to la detta fa· 
celrà dalla S. Sede, , incarica·ndofi setlarnenre 
la coscienza del Vescovo di .comunicar la me
d<tfìma , o approvare d~pe,tt \vame nre le .cause 
:rlh ciò permettere a pochi , e persone di maru
ta prudenza. , e zelo, che (-Jffe:ro a(folurarnente 
necetfarte , e non per qtuluqllle lUogo , ma solo 
dove li trovaffc grave nece!lìrà , e per b reve 
tempo . XVI. Dì porrare il SS. s.~ c ramco co 
a~ l' Infermi occultamente, e senza lumi,<: ri
ceverlo parirnenri per gli fieflì ir.fermi senza 
lumi , ma in luogo deceme l':luando vi fo!lc: · · 
per conto deg1i E renci, o dt>gli Infedeli peri· 
colo di sa·crilegio. XVll D1 veOW! abito se· 
colaresco q·uando a lrn m emi non pote1Tero pas• 
san~· per i luoghi alla c1.1ra cornmdlì , e trat
r.enervifi alrrìmenri. XVIII. Dt tccirare il Ro· 
~ario, o alrre preci qu.a ndo non pordfero ptn'ra: ' 

· ~eco il breviario, o per qualche legi rcimo im
pedim~nro non poreifero reGi rare l' Utlicio Di
vino . XIX . . Di dispens re quando fofi'! necc~
sario dall' uso delle carni, .dell'uova, e de' Ia
ticinj ne' giorni di d-igiuno , e specialrneore 
in Quare fìma. XX. Di comunicare totre , o 
par'tc di dette fa<;oltà s~condo, che il V :sco v Q 

c te-: 
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crcdelfc in c0sciènza a Sacerdoti idonei, e che 

, faticano per la sature delle anime • e special· 
mcnce in occafione di morre , e.ffinchè io t em
po di sede vacaure vi forfc cht porccfe sup
plil'e fino a t.1nto che veniffe informata la S. 
~ede , che fi doveva farfi sollecifamenre - per 
mezzo dc' Delegaci, e tu tte le facoltà predetto 
fi .accordaffero graris , e senza aJcuna merceè~, 
e s' intendevano accordate solamente per .quel 
tempo che foffe piac1uto a S. S. E finalrnenre, 
elle fi dovc!Tc valccfi di dette facoltà ne' luoghi 

l 

soltanto sottopofii al Dominio Aufiriaco. 
Partecipò in appreffo il Sommo Pontefice 

al sacro Coliegio tr:me le più mìomc circoHanze 
del suo viaggio in un Coocifioro segrC'to tenuta 
li Zj· Sprrembie di quell'anno mr.detìma. ed 
in un alrro ConciOoro tenuto lì 16. Dicembre 
venne c rc"ro Cardinale l'E rno Giuseppe Ca
pece Zu r.lo fatro poscia '\rciv ascovo di Napoli in · 

-luogo dt Monfignoc Filangeri . !n qu cfi' anno· 
iletfo venne eretta in Roma una Scuola di lin• 
gua Bavara , f~ ·rmar.dì CO'l ricche Commende 
dall' E ,enor Patadoo, ed unira 11 4-lU Il;, d'In
gllilrerra io v10 ùrc d i un breve PontificiO • 
Qu:- fi al rem po mc:d-.hm' le venne dom.;nd il ro 
a S. S. dal dcfunro R .! di Svezia, un Pre• 
fetto A pofloiico d ·! flin .no a d1 rig;tre i l culto , 
ed i coftumi d1 30-n C attolici .Romani, llabi· 
l id nci\e d1fferenri P rovincie det suo Impero., 
sopra rutto ne lla Goriz ia, e nella Sudermania; 
onde Pio V l. incaricò per quefi' affare Monfi~ 
gnor le Clerc d' lvig•1e Arcive:~covo di Parigi, 
dandogli autorità dt scegliere un tal Pnfetro 

G 

' 
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nel risperrabil corpo dc' Dottori della SorA 
bona. 

Quella autorità che -Giuseppe II. gli ave
va accordata riguardo ai Vescovi del suo Do· 
minio durò per poco tempo , perchè nella se
conda vi!ìra che fece al S. P. nel 1783., ob· 
bligollo a spogliarfi del tmto in suo favore 
clella nomina de' Vcscovadi , e delle primarie 
Dignità delle Chiese Cattedrali del Nlllancsc , 
e del Mantovano . Quanmnque la presenza di 
çiiuseppe IL [ÌJ itata ben accolta dal Ponrefi
ce, non fi può facilmente esprimete quale fos· 
se it mino di animofità d'odio, e rancore fi 
difondelfe 'io Roma verso di quel Principe ~ 
:J'utro il Clero in corpo scatenò le più accanire 
ingiurie contro fiffa[[0 procedere , e que!lo 
servì per avvalotare il sospetto, che Giuseppe 
11. ave!fe disua'So il Re di Napbli alla prefia· 
?.ione della Gbine'a , e l' dìg·lio d!!. qllel R~gno 
dell'Abate Servanzio Audirore della Nunziatu· 
ra , ed Aurore delle rame innovazioni , che fi 
es1:1guivano dispoticamente sulle materie giuris· 
dizionali Ecclefialhche. A lui fleffo fi ascris
sero tutte le riforme, e i cangiamenti firepi
tofi fatti ·dal Gran Duca di Toscana , col di· 
thccarfi atfatro dalla soggezione della Corre di 
Roma , avvalorando tuao quello col famos~ 
Sinodo adùnato in Pilloja dal riprovato_ Vesco• 
vo de Ricci, riformatore accerrimo della Chiesa 
senza l' opportuna facoltà dell.e Con~regazioni 
de' riti ,de' Vescovi , e de' Regolari , All' lm· 
pcratoi'e ft attribuirono in fine la ceiTaz ione 
delle rendite devolute alla Dateria dall' U aghe-
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ri.1 , Boemia , oon meno cbè dalla Gc:rrnania 
per le dispense di Matrimonio t Bolle t Spedi
zioni, Benefici ec. , balla il dire che il nome 
di Giuseppfl era da rutta Roma in esecrazione • 
In quell' anno meddimo fu il S. P. onorat<l 
dalla presenza d·i un Monarca Pcotetlanre, qual 
era il Re di Svezia .defunto, anodo atrittirll 
la notte del S N u aie alle Sacre Funzioni· ar. 
rivandovi li 2-4 Dicembre , il quale dopo di 
aver offervaro ciò che vi tra di bello in quella 
M- rropoli parrì per N l poli li ~9. d~JIIo ile!fo 
mese. 

Le disgrazie in seguito che hanno cotan
to fuoefi,tfa la C asa d' Aullch cioè il cattivo 
elìco della guerra col Turco, la morre di Giu• 
seppr. , quella qua lì rept!ntina di L~:opr:>ldo Il., 
la sollevazione del B.: lgio, semb!ava pre!fo i 
Romani , che il Cielo avelfe vendicate tante: 
innevadoni f<!.tte d:t qu eiti Sovrani alla Chiesa. 
Trattanro uno di qn~' grandi <: vvenimenri, che 
formeranno l'epoca più i nrerei!ante del noflr.a 
Secolo, cioè la rivolta de ' Fcancclì, se agitava. 
la Senna, ed il Danubio fleffu non cagionava 
meno di app' enlìone alla Corte Pontifici::t • I 
nomi odiqlì di Parriortismo, di Liberrà, c 
d'Eguag liauz.~ facevano ealpirare gli Opulenti, 
gli Avari , i fai fi devoti , e turre le persone 
ri ve.fiite d' aurorità, e di comando, e il .S. P. 
medefìmo 1 che aveva forse concepito t]ualch6 
abborrimt'nto per la C .'! sa d' Auftria, come n'è 
teflimonio l' Al teanza , che cercato aveva cc1i 
due rami BQrbonici di Versaglies, e JVI:addd, 
per far drspecro alla Cane Imperiale, in queft; 
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occ11 fione· aveva cercato di avvicinarfi diffimu· 
)ando quel risentimento che l' aveva perranro 
a delìdcrare il suo tOtale efierminio. Si dette 
inano perciò allorA ad una generale Carcera
z.ione di rutti quelli che m~nifeilavano qualche 
adefione alla nuova rivolta, e nella sera del 
dì 1.6. Dicembre del 1789. venne carcerato 
il celebre irnpotlore Caglidlro , ramo noto 
nella .Srocia per le sue Romanzesche Ciarlata
nerie, sospetto d' intelligenza co' Giacobini di 
Parigi , e rinchiuso in Catlel S. Angelo per 
ordine del S. UHìcio, fu condannato nel 1792.. 
come eretico recidivo ad un perpétuo carcere 
nella Forrezz.a di S. Leo , uuiramenre ad etfo 
fu arreitato il B,d di Lorafie dt>ll' ordine di 
Malta , ed un Capuccino Svizzero cb' era pros· 
limo ad effcre consecrata Vescovo, ifiituendofi 
contemporaneamente un11 segreta inquiflzione 
incaricata di procedere severamen re eontro i 
cos'l nominati patriotti . Il Marchese Vivaldi 
fle{fo creduro reo di aver divisaro c0 n il detto 
Cagliofiro di erigere in Roma le Loggie Eg·i· 
zia.ne , dovette fug 0 ire a Triefic • Tutri que' 
Giovani Francefi dimoranti in Roma affine di 
perfe~ionarfi nelle belle arti, v;,--;nnero spogliati 
delle loro suppelle rtili , e c ondotti ai confini 
della To5cana , accogliendo inveèe in turte le 
Città dello -naro papale entri gli Emig!'ati 
.Francefi ,..,..,enendo da. quel Governo provveduti 

di tutto. 
Al tempo Heifo vennero per quello Scato 

dir-a·mati_ uri' infinità di scritti calunniofi, ed 
infamanci , come pure una caterva di Oratori 
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di rutti i colori vi facev-ano delle pubbliche 
:Miffioni dipingendo i Frnncefi come altrettanti 
Vandali , e Gorti ebbri di uman san.:;u·~ , ne· 
miei d' ogni Religione, che no avevano in· 
treJdorro i nomi funefli di Libertiì , ed Egna· 
glianza , che per poter impuoemenre depredare 
i beni alrrui, e commettervi le orribili violen
ze . La Francia medefi ma li vide ripiena di 
Bolle, e brevi ad oggerw di alienare maggior
mente quel Clero dalla sacrilega abjura minac
ciando di anaremi rurri gue' [H'llgiotì , che li 
foffero dichiarlj.ti per la nuova ColHcuzione • 
L' Ablte M1ury Francese , che aveva a mcra~ 
viglia in un' A11èrnblea tenuta a Parigi solle
nuro la causa del l a S. S. v :n ne i o q ueft' ocç~-
1Ìone onora10 ddla S -1cra porpora Cardinalizia, 
e spedito preventiva mente coi cararcere di ~un
zio .Hraordinario alla D ieta di elez.ione dell' lm
perarore con le precise iflruz.ioni di animaL'ç 
que· Principi Germanic;i a f~rmarl'; una gene· 
rale Con feJerazione contro la Francia. 

La morte in seguito di Luigi XVI. ac· 
crebbe scmpreppiù in Roma. le persecuzioni , 
le rict!rche, i proceill, le tOrture, i pubblici, 
e privati callighi contro ttJ[ti li aderenti del1a. 
L1 berrà , e fu a quell' epoca .seguita la morre 
di B1sville Console di Francia a Roma, che 
noi ci faremo nn ilcvere di darne il dettaglio 
tutto quì per eficso in qu~llo modo • 

Erano appena acco1nodace le vercanze che 
snffille vano tra la s. Sede, e le Corti di Nap!l>lia 
c To~cana , in adempimento ·delle quali aveva. 
già eletti ) e precGniz.z.;ui li 61-. Ve~covi, ~be 
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fllancavano ai Regno di Napoli per le note 
differenze, come altresì abolir« nella Toscana 
tutte le innovazioni fiare imrodocte clai Sinodo 
di Pil1oja , quando Pio VI. temendo sennon per 
direrra commitTioni de\1' in allora Affemblea 
Nazionale, almeno per qualche fermenro d' in
stirreziooe , che principiava a manifeOadì ne' 
Paeft limitrofi della S. Sede, il Ponrd1ce fece 
porre in iftaro di difesa non solo i Porri della 
Co.rrc di Roma come Civiravecchia , Ancona , 
Porro Anzo, e Terracina ì ma rutti i Forti del 
Mar Tirreno, ed il cordone tiraro alla difesa . 
de' suoi lirtorali ascendeva a 1ooo. uomiAi di 
uup,pa rego1ata, e fi vide sernprep~iù in neces• 
:firà di aumentarH allorchè gli Srati di Avigno 
minacciavano ogni giorno di togiJerfi dalla di· 
pendenza del Papa . Arrivò perciò il giorno 11, 

nella Capitale del mondo Carrolico il Sig. la 
Florre. Maggiore della F lmra dell'Amrnira~lio 
òc la Touche Treville, inviarovi dal Sig. Ma· 
qucau Miniftro France-se preffo la Corre di Na· 
poli . Qudlo unito al Sig. Basvi11e Console in 
Roma , fi presentò ali' Etho Cardi naie ~.· l ada 
Segretario di Stato , e gli pres~ ntò llOa M~· rno· 
.J;Ìa -corrcepica ne' rerrnilli più p ·. ecifi. Amerior
meme a quello , ·era fi ved..:~ ro i l giorno 2, 

Ceno ~. jo levate le armi di Francia dalla Po'era 
del Direttore di quell' Offida di l'olla , e dal 
Pala?.w dell'Accademia , non eifeodovi rimaCIC! 
sennon se quelle del Palazzo del Cardinale di 

· Bemis. Nel dopo pranzo del seguenre giorno 
1i / kvò anche la Srarua del Re Luigi XVI. 
<fh' efifieva nel Real Falazzo di Francia ; .ed 



lO:f 

etfendoli affollati in quel Cortile gli Spettatori 
nel cni fondo eravi la Scarua ; li fecero sorti• 
re , fi chiose il Portone , e la Sratua alle due 
della none fa rins~rra ra nella Canrina . DopQ 
ciò era fiata present ata la succennara Merno· 
ria , giacchè la Corre di Rom:t non voleva in 
verun conto riconoscere la nuova Repubblic~ 
col permettere , che se ne erigeO:ero le armi , 
e la presentazione li eseguì io m·dine a quella. 
Lertera sct'irra da Napoli dal MinWro Fran
cese il gio~nO IO, dell' 3000 11., e Vi fi leffe 
dalla Repubblica F.nncese • 

Monftgnore 
" · Io av~ vo dato a V. Eminenza ( il Car· 

, dinal z~ladl) delle prov.e de' miei s;zntimen· 
, ti; mi rincresce ch' ella mi sforzi a dare ai 
, mcdelimi un altro carattere . In nome della. 
, Repubblica , e rc:ndcndomeoe io risponsabile, 
, io ordino al Console di . Francia di ficoare 
,; nello spuio di 24. ore lo flemma della Li
'' b~rrà. Se i1 ardisce di mercervi oppofizioni; 
, se un Francese è oltraggiato, io le prometto 
, la vendetta della Na~ion Francese . lo mao· 
,. tengo sempre la mia parola • Moofignore , e · 

la fi.duci.a con cui mi onora il mio Paese 
•" ,, su:ì sempre da me impiegata al bene, come 
,, alla su a gloria • Non fi tratta di Miffione 
, politica . Dopo il rifiuto ben poco riflettuto 
, del Cittadino Segur, la Repubbli<.:a può etler 
,, lontana di fare a quelto riguardo alcuna. 
,, propofrz.ione ; ma noi nfln dimandiamo ad 

' , alclln Sovrano di riconoscere il nollro Go-
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, verno • Noi dil1iamo per nol1ra sola volontà, 
, la Giulì1zia sol a ci fa legge, e quando V. E. 
,, sarà per noi ciò cht> deve ef[ere, noi sapremo 
·" ripHare turrocii:> che dei m.ovimenri pÒpo!ari 
, pordfç> ro avere di disgu(loso per il Sovrano 
, di Roma L'articolo dello spirituale , che 
, noi rispettiamo, nonoftante ciò che ne dica 
,, la malevolenza non ha alcun . rapporto alla 
, neceffi r:l nella quale è ogni Console di Fran
.,, eia d' innahare lo Stemma , che il suo Go· 
, vc.rno h2 giur.licaro a propoliro di ndorrarc • 

,. Io sono co' se.o-imenci di rispetto, Monfig. 
/)i yqjlra .Emi:u:n{a. 

U1no, ed ObbnJO s~rvidore 
I.t Minij!ro de'fa Repubblica Francçse 

a No.poli Mahau • 

A t]Uefla eategorica Memoria fu dspoflo 
con tmte quelle ragioni che seppe per al!ura 
produrre la Corre di Roma.. La rispoOa fu un 
Pro . M~moria per il ConJ·ele di Francia in Boma, 
e conteneva in sot1anza , che S. S. non av rt· b · 
be mai acconsenriro, che fi surroga ffe lo Srem • 
ma della Repubblica a quello Reale sul Pa.
)azzo in Roma. dell'Accademia Nazionale, e 
alla Casa del Console Francese • Che e!Tt> ndo 
egli Paltore un; v~rsa!e delia Chiesa Carrolica , 
e dovendo gelosamente cufiodire i l Ù<.>pofìro della. 
Religione , non porevl occultare i rorri fatti 
dai Francef1 alla m:>defi.ma. Catrolica Re
ligione , ad onta _di rami brevi inv iari al 
~!ero Francese pet ·ricondurre all' uni!à dd!a. 
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Chies3 un illuflre por~ione' d(!lla medetima ~ 
Che e!Iendo e~li altresì Il Sovrano rempc:.:ral.e 
d.ovea mani fcOare H suo d lfcnso all' innalza- -
mcn1o del ooovo Stemma , ihnrecchè una Po· 
tenz.l che atreo•av ; alla Sov-raoirà d'un' altra, 
non poteva dìg~:re verun ano che veni!fe ad 
ammettere )3 sua rappresentanza st non pre
ccd\· va i l don11o riparo al.' offesa • Che uo11 
poteva obbl i :ne il p n hb ico i gnom in i oso a bbruc· 
ci:llneoro ddla sua rili5te farro io Parigi , e 
quantunque l'Arcivescovo di Rodi sno Nunzio 
n~ riclam a.lfe , non ne aveva ric ·vuto r isarci
mento alcuno r cof1r·:ffo etlendo di parrire da 
quel Re~no. Così pure chè non fi scerdava 
dell' usurpaziol'ie dello Srato d'Avignone, e del 
Contado di Veneiino , la sua incorporazione 
alla Francia • quando che per antico diritto di 
rolfdio non fi poteva contrail:arne il Dominio 
e lla Sede ApoUolica. Similmente d~llo Sremms. 
Fomiflc o levato a Madìlia alla Casa del Con
sole Apol1o\ico, quindi appeso ad una Lanter.
nn. , -e fatto in pez.zi , sapenòo ognuno , che j 
diritti risguardJ. nti le pnbbliche onorificenze • 
una effendo quell:l dell' espofizione dei Stemmi 
dovevano elfere reciproche, e che e!l~ndo !lati 
loro i primi a violare quetli dirini , r\QJ} po· 
-ceva toll erare che fo!fcro espofl<! in R0m a. le 
armt> della Repubblica. Che fi chiamava pure 
offeso i l S P. per il re ero ricèvlHO i 11 o c ca fio ne 
che vennero libt! rari dall' arreflo ai primi 
UHìcj di Monfig. Makan li due Fr\lncdi Ih· 
ter Sculwre, e Cbioard Arcbirecro come so
spetti dì opinioni rivoluzienaria , poichà dopG 

' 
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la loro liheraziot'le <'Cfendo fiata pofleriormenre 
richidla formalmente dal Se.gretario degli af
fari efieri di Francia con lettera diretta a S. 
S , che c!IePdo efià CQncepita in termini ca
]unniolì iì volle rendC?rc pubblica colla llampa 
perchè l' ingiuria avcae un maggior ris:J.lto. 
Finalmente, che gli t~ccennari torti dove
'\'ano etfere motivi bdflanri ad i r.npedir~, che 
non fi alzaffé il nuovo Srcmma della Repub· 
blica Francese, <Juanòo quella non avfva vo· 
luio in Francia l'arme del .Papa , e che non 
aveva alrresì voluco riconoscerlo nè come Pa· 
flore universale , oè come Sqvrano. 

Una rispofia di queOa natura non doveva 
certameore piacere al Sig. de la Florre, il quali! 
fece quindi replicare per parre di 1;3&sville al 
Pontefice , che se i n termine d i 2.4. ore non ii 
accordava qoanro aveva dimandato alzerebbe le 
arme della Repubblica snlla Porta della sua. 
Casa , come ditfaui spirato tal termin e ft!ce 
ciò eseguire. 

Erano decorlì appena' quattro giorni dalla 
presentazione elle a oùmc della Còrte Ponri.ficia 
iì era farra al· Console di Francia in Roma. 
del noro Pro· Memoria ris3uardanre l' eleva
zione del nuovo Srcmma Francese; quando nella 
marrina d,~· t 2. Gennajo 1 793· fu recata al 
Cardinal Z~lad a Segretario di Sraro una lerrera 
di Moos. Makan , serina d ~ Napoli trarran· 
te del medefìmo soggetto . 

Si difle che Mons. Makan Mn aveife 
ne carattere, ne commiffione, ne auwrirà di 
lV.li ni!kro pre!f0 la C<me di Roma., c che l'or-
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dioe ricrvuro dal Minil1ro di Marina in Parigi 
ai Consoli della Nazione in Rema , in Civita
vecchia, ed in A ncona portava lerreralmenre , 
çhe se 1ì fo1fe trE>vara oppofi:z.ion~ all' eleva
me nto del nuovo Sremrna avefi:;-ro effi formal
men te prore!laro, e daro avvi~o alla R ~ pubblica 
Francese , e l' oppu!izione et·a già resa mani
f·tta col su indicato Pro- Memoria. 

L~tta la ferrera dì Mon, M ak&n , il 
Cardinale suddetto rispose al Meffaggiere ch'era 
Mons. le Florre , accompagnato da Moos. Bas
ville , che avrebb'e sentiti gli ordini d el suo 
Sovrano • Sebbene il primo dt queili due Fran
cefi l' uno spedito da Napoli in qualilà di Cor
riere , per recare l.a lettera accennata , e l'al· 
tra era dimoranre da sei mefi a Roma per con
teliare i ringrazi amemi alla Corre Poodficia. 
per la libera zione de' nominati Rarer , e Chi
nard, Clò nono!lJote 1\!Jons. le F lorre non ri· 
sparm iò dì afLrmHe al Card. Minifi ro l ' atfo
luta dererminnione con cui erafi rrasferìto a 
Roma , quale cr:- quello di fare innalzare il 
nuovo flemma, dichiar~ndo che se vi fotfe op
poflo impedimento, sHebbe queCio co!laro a 
Roma una Guerra inevitabile, soCienma da po
deroso esercito, la di cui •onscguenza sareb
be fl,ara la dillrozioue di Roma ileffa , di cui 
non sa rebbe ri mafla pietra sopra pietra • La 
rispofla del Minillro Apofloljco sebbene dove
va eO:ere dcrra ra dal S. Padre gli fece pe r al
lora · comprmdere che sarebbero Had dispoiH a 
sofle nere le aggreffioni in qualunque cempo ft 
vedcffe minacciata la S. Seiie • 
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Qucno abboccamento aon fu ranro segre

to cbe non lì propa laife pubblicamente per tue• 
ta la Ciuà, ed ecco che in meno di un gior· 
no .lì videro inasp r iti gli animi de' Cittadini 
per modo , che fi rumultuava im ogni parre , 
e lo spirito de' partiti minacciava qualche 
~.coppia funeti o • 

Ad affretraroe più preOo il momento altro 
non vi "'o i le che l' esecuziofle dell' innalzamen· 
~o dello lh:mma della lib~ rt2. seguiro li r~. 
Dicembre di qoelì' anno mcdcfimo • Unita· 
mcote alle radunanzc che fi facevano de' 
Franccfì nd Palazzo della loro accade mia , 
tripudiando innanzi al Simulacro della li· 
b errà rappresentata da un Bullo di B ruto co
ronato e guerniro di coccarde e feruccie rrico· 
lorate , solliruiro alla Statua di Luigi XVr. , 
E quanrengue in tale c ircoflanza il Governo 
Pontificio vedendo il pericolo in cui era espo• 
ila la pubb li ca rranguillirà non solò per la par
te èe' Romani , ma de' Francefi medelìmi vi 
opponeife le più forti misure , non fu ballan· 
te a rratten~:re il colpo; poich2 verso le ore 
4 dopo mezzo giorno nel luogo più freqt;Jenra
to dj Roma , come è la Piazza Colonna fi vi
de ad apparire una carrozza contenente diver~ 
se persone fra le quali 1./lons. le Flotre, aven· 
ti nel loro cappello come J' aVt'Vano eguafmen· 
re il Cocchiere, ed i S::rvicori una gran cac· 
carda N azionale, ed uno di quefli portava in· 
olcre in mano 111na banderuola di sera trico· 
IDre • Qnclla vifta fu come la scintilla che ac
cese l' inceudio) ed il eeg11ale d' una. decisa. 
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jnsurre?.ione del Popolo. A!cm'li dc' Spettatori 
cominciarono ad innalzare del'le grida, e ven• 
ne anche SG:d<Tiiaro qualche saifo verso la c ar· o - . 
rozza nominata . Un colpo d ' arme da ruoc9 
che in quell' Wante fu sentito prevenire dalla 
parte della carr~za mcdefima • sebbene non 
av'efie offeso ndfuno, dette l' ulrima mano al 
disord ine • La ca rrozza datafi alla fug ~ fa se. 

' guitata dalla · molrirudine , la quale iì avvide 
del ricovero che quelle persone presero nell! 
vicina casa del -B.~.nch ere Mont • 

I clamori .di quefl a molrirudine espri~en
ti evviva S. Pic·tro , evviva la Fede Cattolica ; 
evviva il Papa., fu roo rapidamente t' eco uni.: 
versale dì ttHra la Città, e richiamarcn a quel · 
la casa, ed al Palazzo dell' accal!lemia Francese 
u n'immensa quantità t'i Popolo rumultuante. La 
truppa che accorse non fu in cempo per impedire 
che una porzione dì elfo invadc!fe l'appartamento 
del riferito Banc hi ere, in una !lanza dc! quale fa 
trov.tto M. Basville. Volle qu fio di fei1derfì con 
uno ilillo alla mano, e nella zoff1 off~se scbbcn 
leggermente qualc.uno; ma er:; li reL1ò gravemen
te feriro nel ventre d' un' arma bianca . ... 

Trarranto il tumu :w andò sempreppÌtl au· 
mentandofi. La numerosa soldatesca produrre 
nuovo irritamento per la parre del Popolo. Al 
temtJo itle!fo {ì era attaccato il fnm·o a l P<daz.· 
zo dell' accademia Frllnccse, c qu:::nrunquc la 
mol ti tudine che sortiva p,:r sottradi al le · tiam· 
me non ave1fe esegoiro il minimu è!eprerlamen· 
ro, il fuoco che f1 dilatò in breve rovinò mc
tocìò t:he non fi potè sottra rre. I clamori d'un 
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Popolo rumulru~nre • le min~ccie della truppa, 
Je grida delle Donne e de' Figli , i saffi che 
ii scagliavano incdlanrement€ dallt- fineflre , i 
.gemiti degli offefi, e lo spavenro che cagiona· 
va qu etìo univcu~le accanimenro de' Romani 
veuo i Francefi. formava il ql!ladro più terri· 
bile e Jagrimevole. 

Nel decorso della llelfa notte, e ne' suc
eeffivi diverfi attruppamenti di persone avevan 

,.. tenrata un' aggreffioue anch~ nel Ghetro degli 
Ebrei, mioacc~ando diverse abitazioni , e SJO· 
neggiando non poche borreghe , somminitlran· 
do al solito qaetl' IOCideme ai mal VIVenti Otl 
comodo pretetlo per derubare, appon endo a tor
to qlàeflo le più valide ed ettìc.'\ccle misure per 
retlitt,~ire la generale tranquillità e lìco~ezza. • 

'Tcrasporraco che fu il fe rito Basville in 
luogo ficuro , lì dettero gli ordini plù prec.isi 
affinchè gli vl' n 1ffe appretlara la più pronta as
fiflenza 5pi rituale , e te m por a le , e fu impiega
to alla cura d l feriro lo fl ; fio Chirurgo del 
Pontefite . ln oome del PrincipatO ft~ manda· 
to Moos. V1ceregenrc di Roma a vifirarlo, e 
ad inrerpel larlo se poteva esser urile in cosa 

, alcuna. Il Tribunale competente non lasciò 
( aJ meno in apparenza ) d' i ntraprerfder tu fio 
l' inquifiz.ione per rintracciare l' aurore dell' 
Assassino • La di lui moglie venne scorrata da 
una somma di 70 sct~di accompagnata da un 
diflaccamenro d-i gente a cavallo fino alle fron
tiere di N.tpoli. 11 Palaz.w dell'accademia Fran· 
ccse, quello della Pofìa , e le case dJ a ltri ori
ginari o aderenti alla Repubblica furono por 
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sgfvate dalle ulteriori aggrefiioni del Popolo da 
numerolì diflaccarnenri. N1lla sera dei q.. es· 
sendo tl;lta la ferita monale Mons. Basville 
dovene soccombere. 11 suo cadavere fu rraspor
raro con tutte le CAUtele o~lla Chiesa Parroc· 
chiale, ov' è ttaco umato :anche in seguito del
la sna dispofiziòn tefiamentaria , c S. S. ordi· 
nò a sue spese la celebrazione de' Funebri • 
Venne ailllliro dal Parroco ijno agli . ultimi 
momenti , dichiarando che i suoi senri menri 
furono quelli della maggior edificflzion'! e ras· 
segnazione con cui inconcrù la sua sv '!nr urara 
fine, e spirò munito di rutti i soccorfr della 
Chiesa. Si diife che aveffe fauo le pitt serie 
protefie contro la nuova collituzione , ii1iruen
do nel suo tdlameoro crede proprietario il figlio, 
ed usufruttuaria la moglie, come fi ldfe in elfo 
rc(iamenro efiilenrc: in Roma negli atti del No
tajo Ferri. 

S. Santità pubblicò in s~guiro a quello 
avvenimento una lnnga dichiarazione a turrl 1 

. Popoli del suo Dominio che vietava sotto pena 
del più severo calligo ogpi sorta di attruppa
menti, aduoanz.e , ammudnamenri di qualun
que, sorta o in qualunque luogo sorto qualunque 
titolo o prerello, a dannu del Je persone di qual
fi fta Nazione e del le rispettive !oro proprietà: 
mezzi troppo necelfarj di richiamare la calma, 
e la fi curezza de' Ctcradini non meno, che per 
soddisfare in parte ai diritti oifefì d' una Na- .... 
zione , che doveva cliere rispettata. malgra,, o 
qualnoqu~ ulteriore co!tiruzione furfe l;k 7 Jei 
ilara adottata , 

/ 
/ 
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Se noi per altro arrenendofi sèmprc alla 

semplice narrazioce llodca degli avv<.'n i rncHi 
.sçguiti durame il Pontificato di Pio VI. abbia
mo giu!la le leggi che ci fi a mo da priocìpto pro· 
poOe o!Tervaro un ri~oroso (j lc oz Jo iororno al· 
le rifleffionì di qunn<H abbìa rno scrirro, a que· 
{lo pa!fo pare ind lspc ,-s ,b i.e li deviare d J l no· 
firo aa·unto, d SJppruv.mdo ÌCJtcraiDCOt€1 fa COO• 

òatra. tenura da Pio VL in qt1e(l' occ:lfione , 
.... quale fu quella non "sulo dì ordinare de' forri 

arm:t mcnti 110 tutte le fronti ere de' suoi Dari ; 
ma di ord inare altresì a rurri i suoi abitanti 
che al tr_enomo movunenro elle a v. ffe enuocia.
to u na pr omm~ 1nvdìoor! d ' ' Fr -l nccfi ne' Do· 
minj P<?ntificj, ft dovdfe ro!l~ in tutte le adja
cenri Cicr11., Terre , Ca!lella, ed alrri Pacfi, 
e luoghi abitati suonare campana a marre! lo, 
affiocl1è qndlo seg no \ioveaè dare il tempo op~ 
portuno a quel Cornàndantc o Cullode di quel
la Pia zza d1 prcfìdio, o P-orro , che verrebbe 
attacc<J ro , dovendu poscia queiti in prevenz io· 
ne cèmbioa. re e comunicare a ciascun' Ginsdi· 
cente, o Magifharo Locale, ad oggerro elle con 
un tale fifl ema in poco tempo turci gli abitan
ti di que' luoghì dovessero prender l'armi, e rin· 
nirlì senza nrardo al lnog o che gli verrebbe 
ddHnato , dichiarandola qndta guC'rra di Re· 
ligione . Qoa nro fi a i1ato queflo spidiente pre· 
giudicevole allo fla-to Pontificio Io vcdrem ') nel
l' articolo che st"gue: 

ARTI-
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ARTICOLO X:. 
}!uovi ammutinamenti del Popolo Romano; Arma

mento in ma.ffa ordtn. atO dal S P. colla con-
1uì./la della Lombardia fatta t/alle armate 
Francc.fi : .Armi}lìj_ÌO cltie.flo da Pto VI. colla 
media{ione di Carlo [tr. Rq dt Spagna ; Con
gwra e purli.{ione de' Lughe(t ed altri fatti 
relativi alia fiwa{ionr: de' Romani 

M Al grado rnrte le più pronte precauzioni 
impiegar~ dalla forz.a armata per ellinguere i 
germi di qnefia farale insur rezione gi<ì dilara. .. 
ta nel Popolo Romano irritaw contro i Fran• 
celi, malgrado d l fftmo chu: i Capi del Popolo 
fieifo preveniifero il Governo al menou10 set'l
rore di qualche ulteriore disordine, non fi potè 
tmpedire che il giorno - Io Feb.dd 1793 fi rin• 
novassero le scene tumultuo&e. Insospettiti i 'rra• 
tlcverini che nel Palazz.o Francese fi cepel.fere 
occulti alcuni ind ividui d i qaella. Naz-ione ave
van già divisato d' incend ia rlo se i l Governo 
non lo garantiva a tempo Ctln due mila Sol.. 
dati • Repreffa queL1 a nuova congiura ne i!'l· 
sorse un' ah ra molto pi ù seria nel giorno se
guente • Un Domenico del ' Cardinal ::;egretario 
di Stato un' ora 19rima dl me&z.o ,giorno flava 
in una bottega d i B .. rbiere fi uata sulla Piaz
za di S .. Luigi de' Francefi ; vi fi trùvava pu
re unicamente in dlà. il Capo infermiere del. 
c.ontiguo ospi~ale di tale Nazione , apparreneQ.,. 

H 
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do anch' e«o di nascira alla Francia • Fu in. 
trodOLtO i·l discorso sulla condanna di Luigi 
.X VI., sul poco amor de' Fraocefi verso il pro
prio Sovrano, e venne lol.iata la fedeltà de' Ro
mani alla loro Religione , al loro Sovrano n 1l 
Capo infermiere incollerito di quello biafimo 
manifefio che fi faceva al decoro de-lla sua. 
Nazione rivolgendolì al famigliare gli rispose 
bruscamente in quelli precifi termini : Romani 
f-ate e dite q11el che volete ; l Francejì saran
no pre}lo a Roma , e UJglieranno la u}la pri· 
ma al Papa, e poi al suo Padrone • Il Bar· 
biere traffe di scarsel!a uoo fiillo; ed il Caoo· 
infermiere fi mise a fuggire: que~li cade nell' 
inseguirlo , o ade potè qudli facilmente rico· 
veradì nella casa di S. Luigi · Accorse della 
gente che informata del· farro ne chiamò dell' 
altra; i l Popolo adunato nelle Piane vicine 
volò anch'elfo; i Traflevcrini, e i Montigia· 
ni nol'l rardaron molto a comparire. Quante 
legna fi potè pigliare ne' Magazzini vicini , 
tutte furon po!le intorno alla casa di S. Lui
gi de' Francefi . Si contavano già più di 2.om. 
-tumultuanti che gridavano e volevano fuoco ; 

_. -;'iGpravvenAe una truppa numerosa a piedi e a 
«>avallo, una pane della quale fatrofi largo fra 
la moltitudine entrò nella casa indicata. Po· 

hi momenti dopo il Maggiore Marcl:lese Ac
coramboni affacciatofi ad una finefira aonum.iò 
al Popolo che il reo fi era trovato . Allora fu 
chiefio che lo fi .geHaffs dalle finellr.e nella 
pubblica flrada ; ma molti Ufficiali persuade· 
Ya.no intanto la moltitudine ad acconsentire ch.e 
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venia·e condono prigione al Callello, per .. 
cbè gli foff~ fatto il proceffo, e li poce(fe pll• 

nirlo almeno con una giufiizia più ragionata. 
Difarri fu cor:dotto il Capo infermiere due ore 
dopo mezzo giorno al Cafiel S. Angelo, unita• 
mente a suo Padre ClllOCo della sopr~detta ca
sa di S. Luigi in mezzo a .z.o. Sqnadroni di 
Cavalleria , forri di 30. uomini cadauno , cd 
altrettanta fanteria tra le alte grida di vi'Ya 
S. Pietro, viva il ,Papa _; il padre del quale 
fu però trovato innocente . 

Dopo di quefio fano circa goo'o~ tumul
tuanti li portaron al Vaticano per ottenere li
cenza d'ammazzare tutti i · Francefi. Gli Sviz· 
zeri volraron i fucili , ed i cannoni sopra la 
molrirudioe, e permisero che solf &. Capi · Po
polo saliifero dall' Efuo Segretario di Stato ; 
H quale promise loro che fi sarebbe 'termine 
breve tempo efiiiati · turri i Francefi da Roma, 
e con quefia promeffa parrirono • Intanto che 
'luefio. seguiva al Vaticano più di I o m. altri 
rumulruanri fi arrrupparon sulla .Piazza", e vi
cinanze del Collegio Germanico; denrro il qua,· 
le fi rrovava un Vescovo Francese con un solo 
Cameriere • Quell' ulrimo era c.1duro in sospet• 
•to fino dai 13 . Genoajo dell' anno lleiio per 
m.olti motivi. ln un momento il Collegio ven• 
ne circondaro di legne, e gridavafi dalla Piaz· 
za , o il Cameriere ~ France.se, o fuoco al CGI· 
Jegio: Accorsero dal quarcier di Pasquino circa 
go o. soldati , che furono introdotti nel Colle·. 
gio parre dalla porta delle carrette, e P,arre clal· 
la Segrecaria del buon Governo , Allora .fi per· . 
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mise che sei Capi· pofJoli sali!ferp le scale , e 
furono ricevuti da Monfignor Caitiglioni , iL 
quale gli a fficurè>; che il Camcrier Francese 
era già fuggito . Di fan i per la Srgreraria del 
buon Governo f1 era salv~ro nell' appartamento 
del Cardinal Coradini • l CaFl · popoli Yokndo 
vifitare a forza l' apparramemo del Veséovo 
Francc!>e Monfignor Esponchas di Perpignano 
uno de' più illufiri soggetti del Ch:ro di Fran
cia , fu a col p i di accetta abba trota la porta. 
ddl' apparramenro , dove con Monlignor Caili· 
glioni enrraron i Capi. popoli , due Ufficiali , 
e 2.4 soldati , ma non rirrovarono al cuno. Con
temporaneamente un altro turnulro vi era al 
Corso , un a!rro a F (lntana di T revi, al Pa
lazzo di Monfignor Bajanne Uditore di Rora 
Francese, a Piaz:~a B•rbcdni sorto le fio ellrè 
~di alcuni Francdi al Gheuo, e finalmenre un 
altro preGò la çasa ·del Curaro di S . Jvo , ave 
furon fatti a pezzi i mobili eli alcun i F ra ncefi 
quivi abiranri, ai quali riuscì loro di fuggire. 
Anche un cerro Abate Livi Romano , che nel 
ra!fcrro afferrava le mode Franceft ineonrrarofi 
nel Popolo fu preso per Francese , e perci0 fi 
vide · circondaro , ed aifalito all' illame di orto 
pugnali .. Fortunatamente un Cap0 ·popolo co
noscendolo accennò ai compagni di rispettarlo 
ch' era Romano • Qudlo sventurato sebbene fi 
foife sorrrauo dalla morte fu tale lo spavenro 
che cadde u amortiro , e fieramente convulso a 
terra . Quefli tumulti non avrebbe.ro av.uro tttl 

~rmine sì breve, se una dirotta pioggia accom
pa&nata. àa un turbine veemente non a 'e'io 
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jn un momento sbaragliata tutta la mrba. 
ru multoosa . 

Franaoro le perquifìzioni , le prescrizioni, 
- Ie carcerazioni erano nel IDR.ffimo vigore· . Lo 

flefJo Spetialc Meli , il Chirurgo Liberia Au
geluccio accusati di Giacobinismo àovertero 
subire per hwlti mefì le t t>rribili anguflie delle 
Carctri. Quelle generali esploraziont che fì f a· 
cevano notte, e giorno in tutte le parti à1 
Roma eran portate all' ecce!fo; poichè un cen· 
no, un movimento , un senso preso t>quivoca· 
menre ballava .ad involgcrl! cbiLwque mila di
sgrazia di reità pret1o del S Ufficio , c del 
Governo medl' !ìmo • Inoumerabili perc iò furon 
le vittime innocend immolare al sospetro , e 
al dis~1otismo • ln guefl' universale timore in 
cui erano involti tutti , i se tre colli, tmto era d iffi
denza , incercezza, e dtnor panico ~ perciò non 
v'era più alcuno che osalfe manifeitare nè ai 
cc,msanguinei, nè agli amici le proprie opinioni. 

Pervenuta al tempo lle!fo la nuova dell' 
afia1Iinio di Basville, fu allora ·che la c~nven· 
2.ion Nazionale confermò con suo D ecreto la 

. riunione alla Francia del Diflrerro d'Avignone, 
~i Carpemras , e di tutro il reOaote del Con· 
udo del Venofioo , prore!lando di voler pren
der coorro la Città Latina una memoranda. 
vendetta, che potefie aquivalcre all' o1traggio 
recato ad una libera Nazion.:: nella persona d'un 
suo Rappresentante, sebbene il Pontefice fi. gin ... 
11fficaife in segui to verso la c; N., che in que
iìe disguOoso incidernre cg(i non ne ave(fe par~ 
alcuna rirnertendo per allera il ~overno Francese 
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tld altra più opportuna occ{tfione il mandare ad 
df.::rro i proprj ·risentimenti. La rispofla di Pio 
VI. al Decreto della Convenzione fu una let
~era eli coPgrarulazione scritta ai popoli della 
Sardegna prr c:sserfi coraggiosamente difefi con• 
tro gli attacchi della Flotra Francese . Dopo di 
tutro quctto a somiglianza di Giulio III. quan
do entrò nella f.:1mosa · Lega di Chambery , che 
per sollenere le ragioni della S. Sede cambiò 
l!! chiavi d1 CuHode della Chiesa Apofiolica per 
impugnare la spada di Principe Secolare. Or· 
dinò d-unque in torta l' ellenfione del suo Do
minio una leva forzara , e in poco tempo rac
colse buon numero di ·soldati di Ca11alleria , e 
Fanteria, e la Sede della pacifica Religione {i 
vide rollo trasmutat'il in un marziale Tearro di 

_ guer.ra • Si domandaron 'kl Regna ore Impera• 
tore Francesco li. degli Ufficiali per agguer.: 
rire delle truppe a tttrt' alrro creare cbe per la 
gloria , e quelli gl' inviò il Generai Caprara , 
che e!fcndo· già nel numero de' vecchi invalidi 
morì poco dopo coficchè nen porè adempire que• 
ila difficile spedizione, Nel tempo Hetio volen· 
do la Corte di Roma dimo!1rare in fJccia all' 
Europa un tratto della sua equità , e modera· 
zione verso la Naz.ioo Francese Oh:iinù che fi 
accordafie la libertà ad un Baflimemo Mercan· 
tile Francese p~rraro da uno de' suoi arma.wri 
fla to predato nel Peno d' Ancona , dando in 
quefia guisa a di vedere, cb t> il Papa ben ton• 
tana d' effer nemico delle Porenze Uclligeran·. 
ti , voleva altresì conservare la bona armoni·a. 
con la Francia medefima , g iacchè com' egli 
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diceva i tumulti d' un Popolo violente nelle 
sue risoluzioni non dovevano dfere coofBfi 
con gli irHerefii del loro Sovrano, Non poten
do sollenere in seguito le · enormi spese che 
necc!Iiravano per alleilire e mantenere una rrup• 
pa cbe a quell' epoca andava ad e!iere inutile 
~e ne ordinò il disarmamenro , rimertendofi le 
cose sull'antico piede t ll)sciando ai sgherri 
diretti dal fiscale Barberi l'esecuzione de' De.,. 
creti de' T n bunali di Giufiizìa : Ciascuno sa 
lo fiato d' incredulità 1n cui vitfero mai sem"
pre gli aderenti dell' Auflda sui prodigiofi 
sforzi de' f rancefi per tentare H paifaggto dell~ 
Alpi ; i R omani più d' ogni altra· Nazione IJ. 
queft' epoca noQ facevano , che · magnificare le 
imprese de' c oallizzati t e rendere pr.effochè ma!' 
}agevoli i tenca. rivi dell e a rmate della libertà ? 
E quantunque la. pace delle~. .Spagna . colla .:Re-:
pubblica Frances~ facefie vaci-llare la lot:O fi • 
.ducia; rutto ccmfidavano nelle forze e più. nelr 
Ja direzione deU' inesperto Beaulicu Comandante 
in Capire dell' Armata AuLlro Sarda , fino 
a disprezzare le reherare offerre del Mini· 
firo Spagiiuolo per accomodare le venenze col~ 
la Francia • 

All'apparire del 1796. la fortuna della 
guerra fi dichiarò coltancemenre per le armare 
della Repubblica Francese, e l'Europa fu spet· 
tatrice d' 011 firepitoso cambiamento, cambia.
~emo che fece palpitare sul proprio Tron0 le 
ptù forri Potenze Belligeranti e diffipù al tem
po Llefio quella dolce illutione che aveva cotan
tp allucinato il -I'opolo Romano; pcich~ il nuO·l" 
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vo Direttorio Esecutivo avendo ' mdfo alla. di· 
re~ion~ dalle armare Repubblicane il colto e 
valoroso E&napane fornitO di talenti politici, e 
milicari, ·congiunti a CfOella elevatezza di spi
rito che accorup.agna l'amor della gloria. apren· 
dofi gue!lo la brillarne .sua valorosa carrie· 
ra colle firepitose battagHe di Mont.enorre , 
di Lodi, e finalmente col patfaggio del P<> , 
che in meno di un mese fi \fide al pos~dro di 
qeafì tuna l'Italia • Il Re Sardo co(\ret-to dal· 
la più lagrimevole neceffi tà a chiedere una pa· 
ce umiliante co~le ce!I.ìoni di tutte le migliori 
Fortezze ; la Lombardia conqaiOata; i Vene• 
ziani, e i G enuve1Ì confufi e umiliati; il Par· 
migiano, ed il Modenese obbligati a capitola
re egualmente, che i N;~polttaoi a chàedere un 
armifiizio , \Q !confitto B.-ti.ulieu fugato nelle 
gol€ di!l T.iro1o cun i .nfsecl avanzi d.egli avi
liti Tedeschi , tutto minacciava a.t Romani il 
Jllom.cnto di dover render como alla Francia 
èdla sua condotta • Bill pe rò proseguivano nel· 
la sua indolenza . e ad ont<l di tune quefie 
auccaffivl! prodi~ iose vittorie SI" ravano .che il 
Dio cldle ar mate avrebbe allomanato dalla le· 
ro Capitale quel fulmine che doveva a.bbattero 
l' org·og lio R.omano. Quelli però che meglio 
riflette-vano alla propria ficurez.ta comineiav;1oo 
ad emigrare e .menedi in saiv6 sull' esempi.o 
del Cardinale Bertzan Miniilro Plenipotenzia· 
rio Cesareo che fu il primo a fuggir.e p.er l& 
v.ia di mare a Trie.fie. 

Verso la fine di Maggio mentre l'Eroe 
Bonaparte meditava la intrapresa. sp.eclidone per 

il 
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i[ Tirolo , avendo a quella spedizione dellinato 
j[ Gen. MaHena; ii seppe che i Francefi era• 
no nelle vicinanze verso li 19· Glllgno ( 1. 

N.Jeilidoro ) deHe due Legazioni d1 Bologna e 
Ferrara. Stanchi i Bolognefi di to llerare ir duro 
giogo da tanri anni sofferro 'dai Cacdtnali Le
gati che fi arrogavano il dirirto di spogliare 
que' Cittadini di beni , e di privilegi, veden· 
~o o~ni giorno decadere lo splendore di quella 
Metropoli che fu un tempo la sede delle scie.n· 
?.e , spogli ara di scolari e di credico la famo
sa univerfirà, languente il commercio, avvilite 
le manifatture, annichilata l'Ac:cademia di Pit
tura, e scorrere la pallida miseria su rutta l~ · 
t>uperticie del suo Territorio , spedì il Senato 
UIU Depurazione a Piacenza per implorare dal 
Geo. Bonaparte di· parer d!er liberi sotto la 
protezione ddle armate Repub~licane , e ne
ottennero fa vore vo le tisconrro. Il G en. Auge
reau alla te11a di un' armara di 7m- uomtoì 
entrò in Bologna dopo d' etferfi impadronito 
della piccola Piazza di forte U rbano , facrndo
ne prigioniero il piccolo prefidio Papalioo • 
L' i11grdfo del med fimo srgwì con tutto il 
buon ordine, e fu acc.ojro con m rte le più 
vive dirnofirazioni di gi uja . • Effendo g1 à ilare 
abbaffare e ca.ncellare tutte le armi .Poor i fic i e ,-~ 
venne la Cirrà dichiarata Repnt>bli c<1 sotto la 
di pende ma di qaella di Fra n eia . E ' n oro che 
dopo la pace d i Coftanza fa de l le p ci mc d' l· 
talia che f1 erefie i.n uno ilaro libero; ma sem· 
pre oppreifa dalle fazioni de' Guelfi, · e Ghi· 
bellini pre!lù più volte ubbidienz.a- ai Fon r'Hici,. 

l 
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sottraendosene poi sempre quanèo e:hè se le 
presentava l' occalione propizia, e cacciandone 
alternativamente le porenr.i famiglie PepoJi, 
Gozzadini , Bentivog\i, che cercavano a gara 
tiranneggiarla • l~ nuovo Legato Cardinale 
Vincentini di Rieti ebbe tempo rre ore a par
tire. Fu quindi di'.>armata la guardia Sv,z.zera. 
e rimand.ata al suo paese, disarmato firn; men· 
te il prefìdio pofiovi dal defunto Cardinal Buon
compagni, e prdlaro il solenne giuramento 
nella. Sala del pubblico l?al_azz.Q per . mano di 
quattro primari Ufficiali a tale effetto depura
ti_ .. Nel z ~ entrarono i Francefi parimenti in 
Ferr_ara dfendone quafi tona preventivamente 
fuggita que lla l'l~merosa gueroigì one ,_ e que~ 
pochi rim 1. Hi iì resero roH(;) prigionieri • Il 
Cardinal PJgnatelii era già flato chiamato ~ 
Bologna , ovc rç!lava come in cullodia 1 fino 
c;he da Roma non foae colà tornato salvo e.d 
illeso il MJCchese Angt-lelli Ambasciaror Bolo-. 
go e se alla S. Sede . Per dispofizione dd Gen. 
Francese pr:-elhro ìl '.>Oiito_ giuramento , venne 
il Governo della Provincia Ferrarese affidato 
provvisoriamente. al Conftglio Civico, e al Giu· 
dice de' Savj come capo del priwario Magi· / 
1hato 1 volendo in scgllito fiabilire un fi!lema. 
polirico firnile a quello che eftfieva prima eh~ 
i Principi ELlensod se ne rendeifero . padroni • 
La contribuzione non oltrepassò mezzo milione, 
di scudi Romani in contami e soom. in ge· ... 
neri . Volendo che quelle due Legazioni for~ 
matfero una Repubblica confederata , partiron 
perciò alla :volla di .Parigi muniti degli oppol· 

/ 
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runi mttndatl del Popolo il Senatore Savi~>li , 
J' AvvocatO Aldini, ed altri Cmadini di elli· 
mazio ne e probità conosclUra • Anche nella Le• 
gazìone di Ravenna di dove ernfi già allo•ira
Jilaro H Card inal Dugoani, re nerraron i Fcan
cefi spingendofi per la Lt rada di EmiiJa ~ lmo
la , F .H! nza , For lì , Rimin i , e Cesena-, eh~ 
tutte pegarvn'o al mom~ n ro le impof1e conrri
buzioni sulla speranza di godere dell' iUei.l:o de
ttino di Ferrar~ , e Bologna. 

Pervenute rrartanro a Roma quelle infauC1e 
nori1.te, nell'epoca di sgrniatd a ppunro della beati
ficazione del Padre Lonardo da Porro Maurizio fi 
spacciavano per R()roa tu tre le .luminose v irtorie in 
tem po che non era no più nemmeno in .Italia. 
Quella Rom .. c h" da! ~ <i s~a infa nzi'} fece tre
mar l 'ur11 ve rso a quen'an nu ;J zio ìnasparrato fq_ 
nella più rernbi1e: çofternaz ioni! e spavento • Si 
vedeva inutJI ogni tentativo di oppo·; f1 al ror- ~ 
re ore preci p i roso che già f1 avanza v a a gran 
palli , e fi temeva un 's<l cco anche p iù terribile 
di quello di B0rbone n el JJ'l-7• sotto Cle1nente 
VlJ . e l' lmpt: r adore Carlo V, Molte delie più 
csospicue famig lie erano già partite per Napoli 
co' migliori cftèrr i a lo:e Ll,avano per parrire , 
e lo ileifo fi prepara vano a fare nella maggiore 
fretta i C ardi na li , e P- relati più facolroli .• t>i 
spargev'ano diverse voci sul parciro che sarebbe 
per ptendére la Corte di Roma quale f1 era 
quello di allarmare rucw il Popolo in nome 
della Relìgi11ne. TuttO era confu fi one e spaven. 
to, il popolo minacciava di ammminarli , e 
diffatti fuori ~di Porta Flaminia ci era !lata ef .. 
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f~:rrivamcnre un'unione di VaJ.liè centinaja di 
persone del volgo , che fì era durata fatica per 
iscioglierla • Chi tremava in sornm11, e chi 
sperava t:uiglior condizione dell'imminente sov· 
verfione delle cose. Al primo avviso però de' 
progreffi de' Francefi in Lombardia ft era tra• 
sferico a Milano con piena pleniporenza di cron· 
cl udere un pronto accordo qualunque fo!fe , il 
Cavalier d' Azara Inviato flr:aordinario del Mo
narca. de lle Spagne prcffo la S: Sede. Fu voce 
che in principio trovaffe nel Gen. Bonaparte, 
e nel Commifiario Sa/;ceti molte difficoltà e alla
coli , ma avendo s~guire le loro rraccie in Bo
logna , aggiuntofi a lui il Tesoriere Antonio 
Goudi come l'lenipotenziario speciale del Papa 
venne sotroscrirco un armffiizio con li seguen.' 

t ti patti e condizioni . . 
L Volendo dare una prova della deferenza 

che il Governo Francese hl per S. M. il Re 
di Spagna come mediatore , il nominato Geo. 
jn Capo e i sorcoscritri Comrniifarj , accordano 
una sospenfioo d'armi a S. S. , da principiare 
dal gifrtllO d' oggi , fioo a cinque giorni dopo 
le ne·goziaz.ioni che iì debbono intraprendere in 
:Parigi, per la conclufione d' una pace defini· 
tiva tra li due t!atì. 

Il. Il Papa spedirà al più presro che sarà 
poffibile un P!coipocenz.iario a Parigi per arre- ~ 
nere dal Direttorio Esecutivo una definitiva pa· 
ce, offerendo le oecelfarie riparazioni per gli 
oltraggi e perdite sofferte dai Francefi ne' suoi · 
S[ati , e segnatamcnt~ per l' omicidio di Bas
'Viile co' compcnfi dovuti alla sua Ffimiglia. 
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111. 'rurre lt> persone carcerare, neifuna 
eccettuata, nello Sta-to Eccle!ìailico -a cagion 
di opinioni politiche, saranno immediatamente 
rimdfe in libertà ., e i loro beni refiituid: 

.IV. l Porti dt:lio Stato del Papa saranno 
cbiufi ai baflimend delle Potenze in guerra. 
con la R epubblica, ed aperri ai legni Franccfi. 

V. L'armata Francese continue1à a re• 
Ilare in potn:.O:::o delle Legazioni di Bologna e 
Ferrara , ed evacuerà quella di Ravvenna. 

VI. La Cittadella d' Ancona sarà nel ter· 
mine di sei giorni consegnata . in mano de' 
Francefi ; ma la Ci trà continuerà sotto il Go
verno civile del Papa • 

VII. Il Papa darà alla Repubblica Fran
cese cenro quadri , bulli , vafi , o llatue , a 
scelra dc'Commiffa rj che verranno scelti a rale 
efferro inviati a Roma, tra i quali saranno spc· 
cialmenre comprefi i Bnlli di Giunio Brutto in 
bronzo , e quel10 di .. :~arco Bruuo l'uno c !'.:al
tro eiìstenti nel Campido~lio, e soo. mano
seri!! i a scelta de' mede fimi • 

VIli. H Papa pagherà alla Repubblica 
Francese :z.1, milioni di lire Tornefi, de' qua
li 15. milioni e _{com. in moncra efferriva, 
o verghe d'oro e d' argenro, il rimanenre d~gli 
alrri cinque milioni e mezzo in derrate, mer· 
canzie , cavali i e bovi , secondo la richiesta 
che ne faranno gli agenti della Repubblica 
Francese . 

. Spiega{ione. I quindici milicni e mezzo 
s~ranno pagati in tre rermini. Cinque milio
ni entro quindici giorni , cinque milioni cn· 
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tro un mese, e cinque milioni e meuò n"llo 
spazio di CfC mefi , cd il rima nente fino all' 
jntera so.roma di dodici milioni di lire rorndi 
s arà consegnato a misura ne' Porci di Genova., 
'Livorno, ed altri luoghi indicati dalla Repl,lb· 
blica Francese . La somma suddetta è aff.u ro 
ali en a e indipencleo,te da lle contr ibuz ioni che 
sono e sara nno prese nelle L egazioni di È1)· 
ag na , F t:rrara , e R ave nna . 

IX. Il Papa sarà obblig<\.tO di dare il 
.palio alle truppe Fraocdì per lo s ra to Eccle
:fiasdco tutte le volte che sa rà d i mandato ' . l 
viveri cbe in tale occafione saranno ad effe 
somministrati . fi pagheranno d'accordo. _ 

Dato in Bològn-a 2 3 Gmgno ( 5. JvlejJidor ) 
1796 anno IV. della R epubb l·ica Frane se, 
una cd indivifibilc. 

B onaparte , Saliceti, Carreau • 
.Antunio Gnu di Cava L.. d '.Arar a. 

P?r-v.enuta a S. S. per mezz.o di corri ere 
spedito dal predetto Ministro di "pagna la f ,. u. 
sta novella del concluso arrnistiz.io, respirò 
alguanw per allora Roma runa dall' abbatti
mento, e terrore in cui era involra, imma· 
ginandolì ad ogn' isrance d' av~r i Fra,ncefi al
le porte • I dispacci vennetb consegnati dall' 
ap-portatore in proprie man-i .al Ponreficc , G:he 
iì chius~ a le~gedi in una stanza , qu io di 
ne trasmise l'avviso tanro al Caroi)lale Re21· 
zonico Ca inarlingo, quanto a Monfignor Go· 
vernarore Cii ve Ili . Pri tlla di mezzo giorno fe. 
ce inrimare a se l~ solita Congre~;azione di 
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Sraro con l'aggiunta di attd Porporari, c nel .. 
)a sera medefirna turri adunari per: risolvere, 
fu determinato d' it1g.ojare l'amaro Calice e su
bire la legge del Vincitore facendone la ratifi
ca; ordinoffi un Triduo generale col canto so .. 
}enne dell'InnoAmbrofiano in ringr ziameoto all' 
Alriffimo di aver sospeso il flagello dell'imminente 
ottavo eccidio e saccheggiamenco. La oocre par
ti per Parigi l' abate Pieracchi rivefiito di ca" 
ranere di Pleniporeozia:rio pet rratrare unita· 
mente all' abate Vangeli./la minuraore della Se
gretaria di Stato la definitiva pace col Direr ... 
torio. Si prt!sero tollo le misure pil:r pronte per 
accumulare le necefiàri~ somme 1 mettendo in 
reqttifizionc mcd gli argenti !!d ori ranro delle 
Chi ese, qu a neo de' particolari , disponendoti di 
togliere altresì p~r sempre tutto il rimanente 
danaro pollo in d~rpofiro nel Calle! S. Angelo 
sorto Si !lo V. . Per quello oggetro accrebbe 
sempre più la care!lia della moneta , e le ce
dole che prima: d~ll' armiltizio perdevano if ven
tidue:: per cento , perdettero in seguiro molro 
più . Ne fi poreva contare sulla. somma spedi
ta dal 17 & S in poi dal Ra di Napoli per la. 
consueta oftèrra de' 71n'. scadi di camera nella 
ricorrenza annuale de' ~S. Apo!loli Pieno e Pao· 
lo, e ricusati a cagione della mancanza della. 
già Ja principio nominata presentazione della. 
Chine-a; S • . M. Siciliana mandò ordine al Ca.v. 
Ramet suo,_incaricato d' affari , di torle turr~ 
da' luoghi ov' erano frac e collocate , e ri.S'ped ic4 

gliele al momento' per servirsene ne'suoi biso· 
go i nono !lame la s0l ira proteCb f tta •ancbe iiJ 
que!t' anno del s. Padre • 
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C:tmminavano su queflo piede le cose, 

quando tì meditò d~ alcuni spiriti male inten• 
zion :. ti di suscir;ne una. seria sol.levazione nel· 
la RQmagna • Gli abitanti di Lugo che n'è la 
Capitale, e«endo andari i Commi!Iarj da Fer· 
rara a riscuotere la loro tangente della c::lntri· 
buzione impalla a quello Srarp , a cui cffi fin 
dal rernpo degli Eflenfi erano sottoppo(]i ., io 
cambio di pagar~ come avevan prorne!fo, fi H• 

maron mina~ciando i CornmiCiarj suddetti che 
a gran ventura poteron salvadi. Chiamando 
qui odi in appogg_i<J le vicine Terre di Maffa 
Lombarda,Corignola, e Bagnacavallo che unirono 
un corpo di tom. persone 1 ma senza condona. 
e senza espE.>rieaza sebbene piene di temerirà , 
ardiron per fino di pubblicare un proclama 
invitando tutri quegli abiraori a prendere le ar
mi per unìrfi souo il V effillo di Criflo ond.e 
seflenerc la causa della R eligione • 

Informato cii rurro qu efio il Gen. Auge· 
reau gl' inviò nn' inti maziooe conrenence in 
sotlanza : che in termin~ di tre ore lUtti quegli 
.Abitane i dovejJero dep .'>rre le armi altri"1enti sa
rebbe marcirJ.to con la sua armata a punire col 
ferto e col fu oco quella Citta • I Lnghc;fi in
vece d' indmorirfi disprezzaron quefia spav:;- n. 
tevml m inaccia, anzi a\:ve rdd c he andavan ses
santa Dragoni con otto Urllciali a quella volta, 
ii radunaron in gran numero in un'imbosc:ua 
per trncidarli . Sbagliaron però il segnale del 
tempe., ne uccisero cinque soli ; mentre gli al
tri fi dçrrero alla fuga . L' in.caricaro d' affari 
del Re di Spa0 na Barone di ,Cappelletti s' in-

! trt;l· 
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rromise per trarrent're la rerribile esecuzi(!lne , 
e di · cons~fJSO -del Geo. medesimo , fi porrò in 
persona a persuadere quegli oftinati abitanti a 
sorromerrerfi all' ubbidienou. Vane perù furon 
le sue parole è la sua medìaz ionr, onde allora 
il Geo. Augerea u lì mofie a quella volta con 
'IJn graffo corpo di truppe munire di obiz7-i e 
cannoni , cd inconrrati i Lughefi che fi era n 
avanzati contro di lui , fi derre luogo alla zuf
fa la qun le non ebbe lunl'{a durata, mentre al
le prime scariche a mirraglia rcltaron i mal 
conligliati Romagnuoli sbaragliati, oltre l'es
serne molti refiari uccifi, f..:riti e prigionieri. 
La scncenza militare emanata contro di effi fn 
di porre il fuoco a l paese e non dar quartiere 
a veruno d·:: ' sollevati ; ma fi rdlrinse al sac· 
co della sola Città , e alla rovina · di alcune 
case , cafligati i capi , e accordata in seguito 
un'amnil1ia al rimanenre di quegli abitanti tra
viati . La sollevazione fi era propagata in ap
prdfo anche a J mola , Cesena , c Forlì , ma 
furono reprefli i mmediarameoce n~l suo primo 
nascere • 

La prima rata della somma concertata 
nell' armifl iz.io era già Ciata dalla Corte di Ro· 
ma punrualmenre pagata ; ma nell' arro ch<t i 
Commilfarj Francefi condorri dal Cirradina 
Miot Minif1ro Fra,nccse alla Corre di Tosc~na 
entravano in Roma per mandare ad etfeqo le 
loro incombenze, eravi nella Città chi occlll• 
ramt'ntC meditava di sollevare il baffo popolo 
eccirandoJo ad ucciderli. A maggiormente fer
mentare sli animi (<}i qt1e' popoli iì era già di-
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vu:garocnc un'immagine di M .V . d'Ant!ona pian" 
geva crmrinuamencc aurori?.~ando quello prodigio 
Jo lle!Io Card. Vescovo Calcagnini . Sull' esem· 
pio di molte altre. fi affermava coll' afferzione 
èi idonei tellirnonj che apri vano e chiudcvan 
gli occhi alla villa d'immenso popolo che ac
correva da tu_rte le pani, illuminando in qae~ 
1l' occafione in tempo di none le case, fi fe· 
cero proceffioni interrotte da sacri cantici , 
ringraziando il Nume degli Eserciti per una 
suppofia disfatta dell' armata Francese , appog· 
giara su d' una lettera apocrifa di Monf1gnop 
A lbani Audi core della Can1era, commorànre in 
allora nello Sraro Vpnero, facendone diramare 
11na quantità di cqpie • ECfa conteneva cbe era 
rimafio prigioniero il Gcn. in Capite , Maae
lla precipitato da un monte , e gli altri Capi· 
tani amma~zati , e disperfi • 

Gli accennati Minifiri Romani Pieracclzi 
e Vangeli/li lJUanrunque maocail'ero della ne
ceffaria abilità per eseguire una sì imporrante 
spedizione a Parigi , erano però invecchiati 
nell' arre delle foreAfi cavi!lazioni e raggiri 
curiali -. Il loro scopo era di ' fiaocare ad arre 
il Mini!tro Francese degli affari eficri con un' 
eterna negoziazione , e remare se era pofftbile 
di sortrarfi dall11 rempe!la , e crar profitto de' 
presenri avvenimenti . Ad avvalorare la credP.n
za de'Romani àltro oon vi volle che la nuova. 
della liberazione di Mantova procurata dal Gt~ n. 
Wurmser, ed il grido ùella discesa dall' Alpi 
delle poderose forze Tedesche , una sol volta. 
~he la vittoria fi fo!fe dichiarata. per l}ueiti ul· 
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timi fi Iofingava il Papa egualmente che i 
Cardinali di veder sg(Jmbrara in te ramente l'ha· 
Jia dalle armate della Libenà ! Gli Emifiarj 
Auflriaci ed Ingldi · non mancavano di dar pe• 
.so ·a qudl'opinwne, e f ran!lnto i Commiffarj 
hpoilolici a Padgi col prett·Oo di noo voler 
sorroscrivert alcuna condizione cfle fo!fe -!diva 
alla Rei ig ione e alla dignità del Pontificato, 
.f1 scio l ~e i l Con~teilo nella Capi tale della Fr<\O.• 
eia, ed i due Miniilri Pontificf ritornarono a 
Roma senza av-er nulla concluso. 

ARTICOLO XL 
Congreifo tenmo in Firente . .Articoli propojfi daf.. 

CommiJ!arj Francefi al Mini}lro Romano Mon
fignor Galqpi. Rijiuta di detti Articoli dalla 
S. S. Rrmura dell' Armif!i'(ÌO • Prime cFera.poni 
di gur:.rra esegltite dai France.ft· sucli Stati dd 
Papa. 

R Ocre le- conferenze di Parigi tra i Depu
tat'i, , come abbiamo detro di S. S ·P 'iq VI , e 
fatti quefli ailontanare d a.lla FP nei a , ve no~ 
invece ind.icaro un nuovo Coogreilo da renerfr 
nella Città di Firenze per conclndere il ddi· 
nitivo del trattato di pace rra la S. S. e la ReP'· 
.!Francese . l Cof)1mi[farj Saliceti e GarearL Li 
portaron a tale eff.: nc· in quella Capira·le, u:ni· 
t>'imcnte al Cittadino Caprara di llolo0 na , i: 
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rirrovaron già venuto per l' itleffo og ge tro da 
Roma Monlìgnor Goleppi, .e-d il Cav. d' Azara; 
i l primo CL'me negoziatore P ontificio, e I' al
tro come mediatore del Re di Spagna suo Mi
Jlillro Plcniporenzi ario. Daro principio alle di
scu !Iìoni , prcscnraron i Commil:iarj Fran ceti 
una nora deg li arricol.i da sorroscri.,.Ùfi dal mede
fimo , coll' alrernariva elle senza di qu ei1 i non 
era po!IJ bi le di concerra re veruoa specie di ac
cpmodamenro. lcrri che gli ebbe il Prelaro 
vedendo di non aver facolrà di firma rfi ed ac• 
cord ar li, chiese permìaìone di trasfc-ritfi aRo· 
ma per merrcrli sotc' occhio del S. Padre , che 
li fece leggere alla presenza di tl:ltti i Cardi· 
nali, i qua li di u nanime P?rere f u rono d i sen
rimenr o di non am metter l i, ed espodì piu tro• 
/ì o a qual unque vicenda di g uerra . 

Tagro riporrò ai più volte citati Minillri 
Franccfi Mooflgnor Galeppi, agg iungendo es
sere _;lari non meno dalla S. S. che dal Sacro 
Collegio ravvisa ti come inconciliabil i con le mas
}l~me della Cauof ica Rel/g;ona, e le}ivi alla So-
'llrani((i l l predet ti articoli sui qua li fi è tan
to parlaro sono i seg uenti . 

I. Vi sara pace, arnicir_ia, t! buona intel
ligen{a tra la Repubblica Francese e la Corte di 
Roma. 

· 1 l. Il Papa revoca qualunque t rattato di 
acc<ffìone segreta , o pal~se ohe vi pof!a ej!ere 
con l e Pocen{e armate contro l a Francia , e · pro· 
me t te di non so.m mini;1rar loro alcun sOcclir so n è 
in l!Omini, r.è i n denari , né in 11llWÌ{,ioni tsnti!J 
da bocca, ,hc da guerra , 
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III. Non conceder/t mai il pa./Jo per il sllo 

territorio · sotto qualunque pretejlo alle truppe 
ddfe suddette Potente nemiche della Francia ; 
ed all' incontro le Truppe Repubblicane avranrw 
il paffo in qualunque tempo nello Stato Ecclefia
jlico clz.c san! confiderato come neutrale e paese 
amù:o • 

IV, S. S. riconoscendo col p iù vivn ramma· 
rito , che i nemici comuni luuzno aMsato della. 
sua fiducia e sorpresa la sua Religione. re yocherà 
ed annullerà wue Le Bolle , Rescritti e Brevi, 
Paflorali , t!.d altri atti con_limili em anati dal!• 
auwrzta della S. Sede relat ivamente ag li a_ffari 
della Francia dal 1739 , fino a quejlo giorn o . 

V. S. S fa ra disapprovara da wz suo .Am
ha;ciadore spedito a bella po}la a Parigi, l' as. 
sassinio commejfo in Roma nella persona d~l Mi
nijlro franr:ere , Basvil!e, pagando la somma di 
JOGm, franchi da ripartirfi fra quelli che ,hannCI 
sofferto per un tale attentato • 

Vl. I cittadini Francefi che dopo il 17SS. 
poteffiro ejfere flati r:spulfi dallo Stato Ecclefia
Jlico o carcerati, o spogliati de' foro beni per 
opinioni politiche, o religiose saranno pojli in 
liberta , e rejliwiti nelL' imr:ro po/Je.ffo .. de' loro 

1 
ave-ri, c di quelli che sono rimajli vendmi ne 
sarà loro pagato il preno . 

V li. Le dispofirioni dd suddetto articolo fi 
drwranno ejfendere ancorLI ag li i ndividui di qua_
lmurJe .Natione che /z;nrw soffèrto per le zjiejfe . 
tause il mede(tmo trattamento , c da qui. avami 
lfarà perme!Jo a tmti di entrare , o r.:)lar~ negli 
&ati della Chiesa , e parcirne a !or p iacimemo 



1H 
VIII. 1 Mrritorj, !urJg!zi t clrùse t pala'{{ i , 

aceademie , collegi, rendit~, fondi t:e . che a ltre. 
-volte e.ppartt:nevano tJlfa Frtlncia o appa?tt:rreb . 
hero ai pacji N.niti, o da unz'rji ad eJ!a qua/un. 
que fieno saranno re!licuiti alla Repubblica Fran•. 
etne per tener/i o -vender/i , o ammznijlrarli in 
suo n~'me per m~uo de' suoi Agenti • 

. IX. 1'uui quelli de' sttddmi beni che ,raran· 
tzo alienati, o venduti verranno pagflli 6. pre{{O 
contante , o in equivalente con i danu.i ed imeref!i. 

X. L'Accademia delle Belle Arti i}liwita ùz 
Roma concinlltrà ad ej[er diretta come avaR.ti la 
guerr.: , e l' i}hffo ji farà d i quella di Lregi , o 
aitri ppeji riuniti o da riunirji aLLa .Francia • 

X l. Gli .Ambasciatori , Minifiri , e Consoli 
della Rr:pr~/ibl ica, loro P·l l·'{{i, Case, e po/Jejji 
saranno ind pt•l1dentt. d(( yUa]ll '1 tjlte llltlOrittt civi /C ". 
t crzminale, e non dipende ,.anno che dal governo 
Francese , godendo anche ogni maggwr giuris· 
dip'one sopra le persMe dze soggiornano irz dette 
case , o ne sono addetti • 

XII . Le di..fforen{e di qrtalunque specie che· 
potranno nasaere tra i FraMeji nelLo St11to della. 
Chiesa saranno gillditate dall' .Ambasciadore , o 
Agente della Repubblùa, che sara pzù a portata 
deL reo convenuto ~ 

XIII. Ogni volta che ri!fs~erti qualche liu: ;, 
tr:a ì Franc~ji r: i .suddzti P apalini clze non po
tranno terrainarfi senra pa/Jare p~1 Tribunali 
l'Attore dovra fare l' r}lan{a av.anti i Giudici del 
reo se la causa é per sona le, e se é reale a v ami 
il giudice del luogo~ 

Xl v. Ogni Francese accusato di qualcM du. 
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/itto potrà ef!ere arrestat(J , ma se n' informera 
subito l'.Ambasciadore o A.gf!ntt:: di Francia , ~che 
ne render a conto al Direttorio Esecutivo, da cui 
yerrà deciso , s~ dovra e_f!ere giudtcaro sNl lao . 
go, oppure tradotto in Francia • 

XV. Tutti i Francefi J·c:n{a eccer_ione , im
piegati , o individui riconoscimi da' Corzsoli o 
lrlini}lri dells Repubblica godranno de! ltbr:ro eser
ci?iO del loro wlto senra eflere mai mole}lati in 
materia di Rdigione • 

. XVI. La Corte rli Roma sani tenttta di da· 
re afiLo e suffi!Lmra a tutti i preti, religio}i, c· 
religiore Franccfi che vogliono ritirar }i ne'suoi Stati. 

XVII. S. S. Proibira sotto le pene più se
vere la degrada{ione e mrJCiiarione del Sè.f!o 11!-11.~ 
schile ne' suo f)ominj, e per far ceflare i ri,/a. 
mi che efijlono da tanto r:empo abolira il Tr ibu
nale dell' lnqu.ji{ione o S. Uffi{iO, e ne.f!uno in 
ayvenìre potra effir privato dei/a Liberuz per Le. 
SII& opinioni ReLigiose • 

XVIII. La Coru; di Roma rinunria piena
mente e per sempre a wtti i diritti clze potrebb~ 
avere sopra .Avignone, Contado, Venojino , e sue . 
dipendenre , trasportando e cedendo qllejli dirmi 
11/la Repubblica Fr~nc, se • 

XIX. Tutti gli articoli, clausole e condi· 
{iOni del presente Trattato sono obbligatorie J·en-
1a ecce{ ione tanto pel _rcçnante Pomejùe Pio V L 
guanto per i sruce/fòri. 

XX. Conforme alla Conven{ione dell' Aja 
del 16. Maggio 1 79 5. vi .sarà buona "miei{, a e 
pace tra la çorte di Roma c La Repubblica d' Q. 
landa • 
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li pr~.unte Trattato .rara rdtijicaro n~llo sp1.· 

.rio di 40, giorni ~· amb~ le parcz • 

ARTICOLI SEPARATI 
I. Le condi{tOtti ji/fate nell' Armi}li{ia con

cluso sorto li 26. Giugno avrq,mzo il suo pteno ej. 
fetto. S. S. pa.gherà soo, mila /ire al uu:sc in 
contanti incomznciando dal .n. Settembre 1796. 
TiCL J.uot;O che sara indicato dal Dtreuorio Est:Cil· 
tivo jì~o alla conclujione della pace col Re di N a. 
poli c l' lmpaadore • 

11. La Corte di Roma rin untierlz in wtta 
proprieta alfa Repubblica Francese, ai Ducati di 
Ca}lro, Rondlion e, Benevento e terra d t Ponte Corvo; 
come pure al Ducuo tl.i Ferrara, 'Bologila e suu 
territorio e dt}ù erti che ne fo.Jlì:.ro )1~Jt r smç. mbra
ti fino al/.1 race generale ' alia qual epoca la 
detta Repubblica dLSpouà dì qucjlì pacfi come cre
derti pzù convemente; e etò senta mai prendere 
o traspo' tare a nr:iJimo l t toù d t Signori.1. an· 
ncj[r. a' predeui puefi • · 

li! . l legni da guerra o armatori delle po
tCn{e armate contro La Francia , non potranno en· 
trare ne' Porti dello St:J.to Eccl.::/iafiitco Tte' qua· 
li avranno libero ingrelfò quelli d~lla Repubblicar 
che i rispettivi Comandanti saranr10 obbiigau a 
difendere da ugni agcre(Jione , dovendo S. S. ri
parare i danni che ridonder'anno per mancall{a. 
di opportime -misure • _ 

lV. Sarà perme./Jo alla RepTibblica Francese 
di tener guarmgione tJelle piane d'Ancona e Ci
yic,~vecclzia durante quej/a guerra ed anche di 
qu::lle che pozeffiro m;or~ae in aYYenir~ . 

V. Sa-
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V. Sì rimetter/t al pizt prejltJ e come inad

JieJro il servi{iu n:ella po}la dellt: iettere di v 
Francia . . 

· VI. Finchè non fia condus9 un Trattato di 
.Commercio tra 1a FrllncLa c la Corte di Roma, 
il traffico de' Franceji godra dagli jleffi privi/e. 
&i che gode la l(a{ion~ più favorita • 

TRATT.'\TO DI COMMERCIO 
TRA LA REPUBBLICA FRANCESE 

E LA CORTE DI R<.)MA 

I. I Cittadini Franuji e i sudditi di S. S. 
godranno egualmente ddla ficwe{{a e fib ::rrà di 
Commercio in tutti i Purti, Fmrni , Ciwi , Mer- · 
cati, Fiere de' rispettivi fl ati eon tuw: L' eserz. 
tioni ~immunità che le leggi accord.1no a'mercMI"' 
ti delle Na{ioni amiche • 

II. Non p ocr anno i n ne/Jnn modo effir mo
lefiati , nè wrbati per le loro opinioni Religiose, 
e sarà loro permej[o prendere in a/fiuo o compra· : 
re un recinto per seppellirvi i loro morti • 

Il[. 1'er:ranno i loro libri o scritture nell,. 
idioma che loro converra ' e non saranno obbli
gati efiiJirli in giufii{.i~t , se nGIIt nel &a so di fa l- _ 
limenco o litigio , e J'Oltanto per ejlr4tt~ da es
fi certificato . 

IV. l loro maca{{_i{li e e a se non potranno 
mai e_/]ère vifiutti o violentati, faori dze per scn· 
tcn{a giuridic4 che t~rdùJaJ/11 il s~qa6./lro d~'11wbili. 

V-, NeJ!un fallito non potrtr effer favorito 
o protetto dai Tri~unali di l:iu.ftia ; e i iebito 
ri fucgiciYi saranno flrreJ!•t~ ifl fllalun~u.: /u')gtJ 

·~ !-
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ed anclza nelle Clzùm: in virtzÌ. 'd' un or d i ne ~!u: il 
Governo non potrd ritusilre • 

~ VI. In tutta l' ejlenfione d~' Stati della S~ 
&d~ ogni acc.:ua?_ioru: di cambiali cojliwìrà L'ac
tettame debitore delL' es prejfa somma che dovrèt 
1agare no11o)lamc qualunq1te injortunia sofferto dal . 
traente o revocatione dt ordine • In caso div.erso 
i Tribunali co}lringerarwo i debitori al pagam,nto 
sen?_a ammi.Jfzone di dqojita , fuorcht! trattando.ft 
di frolle verificata tra !nello che trae e t:._,ejihi
zore ; il ljf!ale però risca/fo eh~ · abbia il suo de
naro nnn yer_rir. ìl.flrelllJ a rendt:rne venm conto, 

VII. Ogni Francese rìctrtasàmo d al suo grJ . 
1'erno 110n potrà e_f!ere ìrnpietato sen?_a una sen
tr.11{.tl t:omu12ic ata prima al suo Consol.r ; se non 
re.fla sorpreso sul fatto in qualche ddma, . del , 
ch,e ne sarà fatto il doYutiJ rapporto al .predetto , 
agente • 
_ VIII l CoTJsoli delle due tur_ionì godrann() 

d i . tlltt i gli /lt'../li diritt i, privileg i ed es-ew?_ioni 
ee~ godme Ùl addietro ed eserciteranno la loro 
giuri.sdi{ionc a norma della Conven{_ione nnnejJa 
al presente Trattato • 
~ IX I Baflimenti France(t, e Papalini~1 Se hl-. 

fi , Scialuppe e Barelli che porteranTJo il lume 
dCCfsO di notte go!lrarmo vù;endeJ•olmente lajran- · 
dligia la più ejlesa della rispeaiva bandiera ; e 
sa.rà proibit~ sotUJ severe pene a' Minifiri del!~ 
Dogane tic' due Stati di salire a bordo per Yifi· 
tarli, tanto de.ntro {mari, ']llalltO ne' Porti • 

X. l viveri e le provvifioni di cui potranno 
11và bisogno saranno loro somminiflrate franche , 
di daì__i aJ pr<ei{O corrente , come pure i $~nerl 
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nece/!àr; per riurcirfi. l cnpiumi nilh paghcra~
no dirmo d' ingc.e./Jò se non per le Merci dze 
avranno sbarcate , né quella di uscita se ncm per 
1"elle imbarcat~ ; e quando vorranno rirvutterjf al· 
La veLa non potranno e./Jcr ritcriutz sruo t_llalun• 
-que prt!tejlo , ne mcj/è in sequc/lro le loro navi, 
equipaggi , persone, ed ejjètti, se non per qual
<hé cattsa nsultante da' debiti che pote./Jèro· aver 
-contratti nel paese e iTt vigore tii sentenr_4 r~l4 
tia' T ribunali iCnzpetenti. 

X l. -Sara libero a' Capitani d i lft.:ttere i ~e. 
lln' altra nave priviletiata tutto o parte del t:tl.• 

rico dc:l loro bajlunento sen{a pa{!are ventna sp~· 
' àr: di diritto -o ta.f[a di qualunque natllrtJ. • 

XII. ffon fi potrtl.nno for{arc i Capitarli 6. 

rimaterc le merci agli esebitori ddle poLtu.e di. 
carie·() l se prima nrm e pagato il nolo -e non. d 
d ata l& cautione . Le d~/Jèr::n{e c.he po.flòne fl!2.i 

.rcere s1t tal propo}ito saranno della competen{tC 
de' Consoli , o chi per l oro da giudic.2rji ucon
do gli u/ì della rispettiva bandiera • 

XLII. Og ni ~reg o{ iante de per conser?a{io
nt: de' moi diritri e crediti vorr.i far seqH.eflra. 
re le merci a bordo, d cvra rivo l~erfi aL Con.ròf~ ' 
dr:lla ffa ?_ione a cz.zi spetta il bllflonento, acci~ 
e-saminata la domanda ji po/fa decidere ur;ond() 
le regole di g iu}li{ia • 

XIV. l riJ petti:vì Capitani o neg o?_ iantl 11 011 

potranno dare afilo su loro legni, case e maga z~ 
{ini a venin dirertore: di terra o d i nzare ·, co1n.C: 
neppure a'maljatcori e contrabbandieri , e nd ca~ 
so che a qnalcheduno di cojloro vi jia rij11.gidta 
s: ne darà aniso al ~Console , '/i~ iar4 t'iiut~ 
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a farlo rucz're subito se il fatto J v~rificato 1 4 
~e non lo ejigerà dal Capitano una diclziara{ion& 
àdla quale ssrà rerponsabile O.';anti ai giudic~ 
naturali • 

XV. Jv-ron sarei .flahilita sui ba}limemi Fran
'efi veruna quManrcna di oJ!erva{iOne, se non 
t]ztelle l'ii diritto e di rigore fiJ!ate rJai regola· 
menti di Sanuà . & però la ficuren_a pubblica 
palesemente minàccima richicdt.{fe q.'!e./la misura, 
il goi•erno ne fad parte al Console, ed al giu
dice loroale 1 che rmilo a due macami e due ma
rinuj deLle rispt'ttive Na<._ioni jijjènwno Ù tempo 
e la spesa di della quarantena , dovcnd~ fzmiL 
·meme in avv,;nire ad cj)i appartenere, il decidere 
.sui d ispendj di wtte le persone soggecu: alle 
'i 11ar anterle si OI:dinarie clic }1 r4er-dinar i c e dc•er
Hzin<~re i diritti da percepirfi sopra i bajlimefr:i 
naufragati il'l tempo di quaranteQa • , 

XVI. La Repubblica Francese, e la Corte di 
lt.oma dejiderando migliorare il tra_ffico, che efi· 
jlcv4. avanti la gt~errll tra! rispettivi sudditi con8 
venpono in ciò che segue ; I, Le sete .tanto in 

.:.> - \ 

bottoli , quanto gre?_?_C , le lane non lavorate di 
flllabznqtte L·olorc e qualita, il lino, la canapa ; 
grani , n/i, vino , olio , cavalli , cuojami, legna 
d-a cojlrtl?_ionr;, pece, catrami, cenere -di soda, e 
minerali d' vgni spetie ec. , e generalmente ume 
le derrate e prodotti in natura potranno uscire 
liherarll.ente dallo St11to E-cciefioflico per traspor
carjÌ in Francia sen?_a pagare altro diritto d'usci
ta cfze l' uno per cento del loro rrojlo, calt:olt.tto 
col preuo corrente de' mercati più vicini • 2.. Le 
-fferrate e matarìe di prima sp,eci~ di sopra indi., 
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'J!lduate provenienti d-allo St11t0 Romano 1 t: f?_ro>·aci. 
con i nece!farj ctfrtifcati sar;annt! ·Jascir:lÌ m:' Porti 
ddla Repubblica per rei mc)f, paga ndo solo U:l , 

da{iO che non prmèc eccedere il predetto diritw 
di nscita; s Tutte le derrate 1t prodotti in llatltra. 
Frànaji, e delle Cclonie e pe.rèhe ssranno ji,ufl.;' 
mente intrci!lotti liberamente nello Stato .ruddettil 
unf.' altro aggravio che del dtte per cento . 4· I 
d·zritti di mi.rure, ancoraggio , valigia c;c, saran
no annullati c c1mpreji r:t:l wddeuo dario sen. 
{a e!ferc giammai rijlabilico . 5. Tutti i predetti 
oggetti ciuoleranno per tmu le ProviHf.ie di S. S .. 
senra pagare veruna d!lgan.1., o g~tbefla di sorti? 
a lerma tanto di terra , che di mare . 6. La 
condit;oni tJliÌ sopra ./lipr!late saranno sempre in
terp6trate a vantaggio della na{ion Jirallcese , 
c eme una specie d' ind'ermi{{a{ione ilovuca al!#. 
Repubblica per ~ l' ingilt/la a!Jgreifìone delle Pvten ~ 
{C <OI~{t:derate contro di lei • 

XVIL S. S, volendo dare alla Rqnbhlit.t. 
Francese una rzpro"Ya dd suo affittO, promette 
far serbare n-:' suoi parti a richie)la. de' Nego
{ianti Francefi in prefcren"(a tutti i 111.:Zt ani ni 
più comodi delle dogane rig u-ar do al peso, '!!O /a

me delle merci conche essi lie paghino i' a.f.lìao 
sul preno de'comrtuti conjimt'li deL 17 ~o . · al 't 790. 

XVJli. S. S. acconsellt.e inoltre che ogni 
ba}lìmenco Francese paj[a nav;garc da un porto al· 
/'altro dé' suoi Stati sopra i due mari scnra pa.• 

_g_a.ré altro éhe wz da{_iO fiflò ed unico di tre soidi 
per botte 

XIX . .~.Ve! 'as!J di t:ontrabbttntlo 0 ' di mer. 
Ctln{ia riconoscinta jafjijicata

1 
quefla sola SaNi 
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soggetta '41l4 tonjisctqtorr~ stnr~t n?tlla intrapr~n · 
.Jue p~r le re./ian t i merci del magar_{ino , D del 
ttarieo , né per la nave ' ne ctmtr<J i mercanti 

ùzterejfati . 
XX Le due Porenre c~mraenti s' impegni!· 

110, c·he nrm :}i facciano m ai Ile' rispettzvi Porti 
iegli armam.emi in guerra o per andar in torso 
cotztr9 la ba ndi·era dz una. di ej}"e, m!: clze veruno 
ti:' Cittadini e sud.diti rispettivi prenda pì!mltÌ 
sopra di ciè da Potente nemiche. Le prede poi 
fatte sul nemico in tempo d' ojli!ira potranno con
Jurfi ne' rispetti9i porti snddetti per farne l'op. 
porwn,a vendita sotte l' ispeu·one del Censo/e dd· 
la nor_iot~e dze awa fatta l'cz grterra. 

XXI Le due Poten{e impediranno a11c~rtl c!te 
'lle/Jim Leguo di lt~ro bandiera fa ccia preda S@pra 
l' una o i' altra Nar_ione; e se ciò accade faranno 
subito rejlituire i ba.jjimenri predati a' proprietari 
-con wue le dovute indennin_ar_ioni. Ri!Juardo al 
..s!lltuo de'lelJ ni in alto ;ngre fi ./l#.ra. a cio ch'era 
in uso prima dd 17~9 

XXll. E se per. Jisgra{Ùl srucedeff~ Tiri!% 
rottura tra le dette drte Poten{e , sarti accordata 
un termine di s~i mejt- a' nego?_ùznti rispettivi , 
ed altri iadividrd a ritirare i .[òro e./fotti, ven
derli , o rrosportarli ove loro pi'ù piscer!t.. E fi 
obblrgano i1W/tre cz non conceder.e maggiori favori 
a qNalunque altr'a na{ioue ·sopra i prcedtati OJJ• 
geui , sen?_a renderne consapevoli i milditi e -&it• 

cadini da ambe le parti~ 



CONVENZION.I 
concernemi ta giurisdizione d~'Conspti F.canceft 

ne' Poni dello. Sral·O Eccldialli cQ • 

l. Otni Franca~: t;~rriY41Jdo in una CiuJ t Q· 

Porto ' ove la Repubblica mpnticn~ (.,'orp()/i, o Vi
cc Con4oli s. ara tcntJ!Q 4 far fi r.iconon;er.e , tt s.c"' 
&11are m:.l regi}lro narionale di cu.i $U sarà daca. 
copia e il dnplic.azo lrasmeffo al ;rzneipal Magi· 
.firato dcll,a Citta • 
' II. In. qua!uniJ.f,LC luogo. $Vti fi trover11nno i 
negl){,ianti FranceJi {·n Mnto nztmuo da fannare· 
un cflrpo d,i na{iOllt: , potu;nno far la .uclta tr& 
loro di d11e ageJJti per agire 4 loro prop-rir; nomt:. 
prej{o tTJttì i Tribu'lali oye !i t~ruPjfe di violare 
i loro privilegi s.cmrre pero soua 1.' aiaorit4 .del 
~w~. . . 

lll. In tutt~ ·quelle Città 1/oye lì; Republ;lica. 
Francese Jlim~' à bene }l abili re urJ Cons.ale , S. S. 
ncminerà: un Giudice conservatore, ii quale gù" 
d1chcra tklfe dl.ffàen{e c/i.e p of!ano tnJorga~ tra 
i lv-rego)Jami. , o Ciuadini FranceJ'i t e un wd
dito P Pp alino , quando i primi Jùmo attore • StJ
poi sarà atMr,: il suddito Papalino, allora l' z".,_· 

jliuqione del giudi{io .r-ara fatta dal Co11sole , chq,.. 
pronmuierà la .sua deciji'one. in sua· Casa di con
certo coi suddeao gwdu:c, .e l' interw:nto di due 
nego{i4nti a scelta ,ielle p art i • Jl procejfò 
sara coflmico, secondo le leggi del paese del rea 
CQnvenuco, e in parita di Yoti fi chiamerà a da. 
re il mo YOto un t~r{O nego{_iante • Le Seme.n{_e 
poi cr1t la- somma non ol~repoJlaà i 240. swdi 
o mille lire 1ernc.(i', .sartmnp senra (lppdlPo(ion~' 

~ 

.. 
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1 quelle di maggior somma saranno eseguit~ no. 
nojlanc.: l' Appr:lla ; dando catqione idonea patrti 
Jarfl la r~viflone al mcdeflmo tribunale 1 m.1. con 
due nego{iantì aggiunti , e la :.rcconda s~nten{lt 

.u~riì dr.j7nitiva . 
lV. La giurisdi{ione contenriosa in materia 

civile, e il diritta d' inqui/i?_ione ''in maceri a cri
mi n de trllttandoji di Franceji 1 raflano ti.Ctribuite 
eulufivc mente ai loro Consoli , dzc g iudicheranno 
wue le . ~ IJilu:se delle g·emc di ma.re di lor na{_io. 
ne per ragioni di scleri , viveri 1 ma11Ct.tn{C di 
.rervzrio ec. E per tale e.IJ~cco riccveramw tanto a 
bordo de' bajl1mentì ljtrtmto nelle loro Cancellerie 
wc te le t!Jchia' a?._ ioni , prote/lc , contralti di affi· 
curarioni ec. , e Le spedl1_ioi'li degli atti legali{· 
taci d<.bitam eme , e mttnìti deL consoLato saranno 
riccvmi in tmti i Tribunali ddlo Stato Ecclcfiajlict, ' 

V. I Consoli , e Vice· Consoli della Rcpub. 
blica avranno il diritto d' inventtlriare tlltci i be. 
ni de' Francefi morti sotto la loro giurisdizione, 
e disporre di quelli ab inte./lara seconda le leggi 
della Francia. , nomz'nando wtori, e curat()ri a 
minCJri , ed accordando la loro prote{iane a pupilli, 
ed alle vedove • 

VI. I Consoli esamineranno scn{a veruna 
intcrventionc i cafi de' danni , a naufragi di na· 
11iglj di /or bandiera. l proa.!fi. verbtl!i fl faran. 
no nelle loro cancellerie, e le decifloni non am
metteranno alcuna appellatione • E nel casa di 
ri)imo per pnrte degli Jlranieri 1 i Tribunali la· 
·cali prejleranna man force per l' eseClt{ionc, sen{a 
7nischiarjì in ahun mG"da nella compila{iane degli 
,/lui • " 

v.u. 
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VII. l Censo/i suddettz' avranno il dirittG 

di reclamare i 1Jlarinari vagabondi di lor na{_io
ne, farli arre/fare e punire, e i tribunali non ri
crueranno mai di consegnarli quando fiano in /or 
potere alla prima i/lan{_a , che ne fia fatta. , 

VIU. Ogni ommi}[zone o .rpiega{_ione de'pri
vilegi e diritti de' consoli s uddctti sarti sfempre 
interpretata a favore a vantaggio del commeraio 
della Repubblica Frantese ·• 

E' verofimilmenre da credere che tune que. 
1lc condizioni non sarebbero fiate accettate per 

.verun modo dalla Corte di Roma; perciò ri· 
fiurati i p.re,detrl articoli fi sos-pese immediata· 
mente dalla Sede .Apoflolica il proseguimento 
del!' esecuzione dell e: accordate condizioni del 
già riportaro armi ft izio t ra etra e . le armare 
Francefi, , vale a dire la consegna de' richietl~ 
capi d' opera di Sta rue e qu ,.dri , ed il rellan· 
te de!Je somme dopo il pr i rpo pagamento ght 
.fatto in Bologna della ~uinra parre della fiffa· · 
-ta contribuzione di . quindici mJliooj dì lire 
Tornefi Que.!la sospenfion d'armi non era pe· 
tò fiata formalmente dichiarata rotta da veru• 
.n a de l le due Porenz.e ; nooollante vede n do S. ~· 
allonranara la pace: , determinò coflanremt!nte 
che i suoi. Stati foifero poUi nel ,.più vali·do ha
to di .. difesa , poniodo in a;1mpo circa .3 om. 
uomini , per condurre i qt1ali era flato richie'• 
fio all' Imp~ radore il G eo. Colli, troppo noto 
per le infelici sge spedizioni militari nel Pie .. 
mon~e. Si cran già levati quafi tutti gl' at:· 
genu s1,1perflui dalle Chiese per riçlurli in mo,• 
n~~a. effettiva; e~citat~ tutti_ i paftic.;r,~.ad a p_or-

L 
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ure la loro argenteria alla Zecca per rìc:evere . 
tante partire di c redito con un moderato an
nuo imercU61 ; rolro dal depofico del Caflel S. 
Angelo tutto quel denaro che vi rimaneva la
sciato da Sillo V. per servirsene ne' bisogni 
più u rge nd della Cattedra Apollolica; farro le· 
vare dal suo luogo l'immenso e ricchi1Iìmo 
tesoro del .Sa.r~tuario tanto rinomato di Loreto, 
onde coniarne l'oro e l'argenro e ricavarne quel 
prezzo che foOe agevole dalla vendita Cilclle scel
te perle, diamanti , rubini, ed altre rare e 
peregrinc gemme, che in una quantirà prodigio· 
sa formavano il r~soro suddetto. di cui un egual 
collezione non tniravafi certamente ìn tUtta 
l' Europa • Tutti i Principi Romani, l]oblli, 
ricchi, poffidenti, Cardinali, Prelati ·; Llloghi 
pij, monafleri e per fino il Corpo-· <iella Na7.ÌO· 
ne Ebrea fi sono in quell' occafione moHrati a 
gara ptopenfi a dare dc' volont<1rj dona~ivi e 
suffidj per il mantenimento ddle uuppe, mol
te delle quali erano ilare levare. del proprio da' 
p rimar j Feudetarj e specialmente dal C<Dnte 
::ira bile Colonna, e dalle càse ])oria, Borghese, 
]{oncompagnz, Bracciano, Fd altre più facolrose 
e potenti famiglie. Si era inoltre itlituira una 
nutneroia guardia civjca in Roma ~onèd'efim"l 
~otto la dire~ione del Senatore D. Abondio 
Reztonico nipote di Clemente Xlii., quill· 
di nel ten,po !te fio ft era trasmeifa a 
tutte le Corti Cattoliche l' espofizione di 
quanti) erafi rratrata con la Repubblica , 
esortandole ad unidi tutte per la d1fes3 
~della.- s. SeQè , ~d iD ~e~uilo fece c:ixcolare pe.r 



'47 
i urro il rer riròrio Ecclefìallico un lunghiffimo 
r·nal'lifefio , çhf> conreneva in riilrerro , cf:!~ 

,,, l'ani mo p.tcJ fico del S. P ad re era s~mpre Oaro 
, alieno dalle oftilit;ì e- di llo spargimemo di 
,, sangue umano , e elle a coOo ancora de' più 
,, doloro ì sagrlfizj aveva iod ef eCfamen re procuraft 
, ra la rraoquillirà de' s~;oi di lerri sudditi; m:r. 
, se conrro ogni r~gola d i giufiizia i Francetì 
, avef.Tero voluto invadere oO ilment~ i Stati 
,, della C hiesa , non voleva. lasci.nli senza di
, fesa • f'erciò qualora qu alche loro rruppa di 
, 1 gecae armara rentafi'e d i olrre'patT&re jl- COO• 
, fi ne , ra determinata S. S. di ,f are Ja dovu· 
,, ra , e neu" ifa r ia refifienza , non dnhiranqo 
; , pu neo che i'-suoi popoli anmJari come lo c· 
, ràno dal zelo de !la Ca c rolica Rctig ion e e dal 
,..., proprio imerdfe , che no n poiTono non ave
" re per la COtJ?uÒe sal i!ez~ l d elle loro p~rsooe 
, , famiglie e ~.fe'ni ·, non · fiano p '-'r concorrere a. 
, difenoère la Patria , re!pi-ngendo coraggio
, sament{' chi tenraife di tu rbare la loro c].uie.. 
,, ré e fi·.:urezza con qùalche aggreifwor,: . A t~· · 

, le eff rro incu lcavà a ru cri i Vescovi , Pat"• 
,, racchi , M .l gJttr - ri ed alrri a cni spctravit 
, d'animare 1 prop· j abiéa ncj .da cili djpendct}• 
, · ri' a prender I' armi, - cd eccirard anche col 
.,- suono delle Campane , a maneJJo, appena U 
,, spargerà la voce 'della comparsa del nernicd 
, alzandofi in malia . Tanro perciò confidava 
, il S. P ad re d i .Otre n \" re- da Il' a more , ed af: 
, fetto de' suoi sudd7~i , non lasciando egiil 
, dal porgere le pi ù fervo rose ·preg-h-iere al-l !. , 
, Onnipofence aflìnchè voletré degnarfi di ·prg. 



r4S 
, resgere il .suo culto , e la giu!la c:ausa di 
n turri i fedeli • 

Si era diffatti in seguito · ordinato , che 
j corpi de' voloncarj , che fi erano generosa· 
mente offerti di marciare a combattere le 
Legioni della L :berrà unHlero anch' effi le 
loro preci all'Altifftmo con attendere per ono 
giorni agli cserciz.j spirimali, che fi diedero 
in Roma nell' O rarorio detto del Padre Cara
'11ita , terminati i quali rutti quell i corpi in-

, disciplinati 
1 

e senza sperienu con un suffi
ciente treno d' artigli e- ria e munizioni d'ogni 

, genere fi fece.ro marciare verso Faen1.a leogo 
dellinato per il quarrier generat di tutto 
l' rs.erciro Pontificio • P er tutto il Dominio 
Papalioo .fi bàrteva l'allarme , fi facevano r'e• 
clure , .fi formavano battaglioni, squadroni, e 
r eggimenti, c la Capitale dd MonG!o Catto· 
lico , che dopo il lungo corso di tre secoli 
non era !lata popolata , che da Ecclefiafiici, 
Religiofi e sacri Minifid dell'altare d' ogni 
genere , era divenuta un cmporeo di soldati, 
un teatro marziale dovg tmto fi allelliva per 
l' intrapresa della. più formidabile , e •igorosa. 
!juerra ! Quello però che più di tutto ltimo· 

. lava queili novelli guerrieri figlj spurj di 
Annibale , era la speranza d' un' alleanza of· 
fen{iva e difeofiva , che· i compon~nri della. 
Sacra Curia Rarnana maneggiavano col Re di 
Napoli , il quale per ben quatt ro interi mdi: 
nol"l aveva celiato di fare accampamepri a! 
confini de' suoi Stati , e r~cparati vi incredi· 
bili , cel mettere in piedi quafi 1oom. com~ 
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barrenti , obbligando egli pure i Baroni~ gli 
.Arcivescovi, Vescovi, Abazie e ricchi Monafleri 

· ed Univerfirà de' suoi due R egni con procla mi 
ep editti pieni di Sacra unzionr e di en~rgia, 
.a somminiftrare generi , uomini , e denari pel 
softegno del Trono del Vaticano. Noi diveres
Jìmo proliffi fuor del hisogno Sf' guì voi ffimo 
riferire tt:Jtti i flocumenti emanati , e la cor
rispcnùenza di lettere tenma i n gu fi' occ. fio ne 
dalle due Corri , riferiremo solranto che in 
conseguenza di tuno ~u fio comparve all' \1• 
dienza del Sommo P ontefice ne'primi giorni di 
Ottobre 1796 il Marchese del Va}lo rivéffito 
del Carattere di pleniporenziario del Re delle 
due Sicilie per concludere gli articoli d' una 
lega Hrcttimma , in vigore del guale S. M. 
somminiftrar doveae a sue s?ese 3om. soldati 
comandati da un Gener. di comune soddisfa· 

12ione ed uoidì alle eruppe Papaline affine di 
operare di concerto con efie, e tenu !onta ·...-~
miei dal le rispettive provincie Il dis g no però 
della Corre di Napoli col praticare tutte que11e 
apparenti dimof1ra2ioni non era in fondo che per 

. otreuer più prello dal Direttorio di Parigi una. 
pace onorevole, senza nutrire il menomo defi
dcrio d' intraprendere la difesa della S. Sede • 

L' allegrezu che ne concepirono da prima 
i Romani per quella chimerica alleanza fu di 
b~n cuna durata , e fi può dire che fnife un bel 
sogno politico soliro a praticarfi da una Po
tenza che non ha mai avuto il labb ro in COl;· 

rispondenza col cuore ; perchè nel rempo che ' 
il pre.citato Minillro Mar,Msc d'l VQfi~ ~og• 
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gioroava al Campidoglio spacciando promelfe, 
lufingbe mettendo anche sul rarpero divcrfi pre
gerei egualmt:nre insnffilteoti giaccbè lì sa che 
aveva precisa iflruzione di trattar sempre, e 
hrm ·concluder tnai , pervenne improvvisamenre 
là notizia. della pace u ltimara rra la Corre di 
Napoli e la Franci.a firmata dal Principe di· 

-Belmonre sotto il ~·ioroo 12.. Onobre, e immc-

l 

diaramenre t'lei 2. -N0vembre autorizzai~ dal 
Re tneddì mo c·oo 011.1 piena ed intera rarifica, 
sc·usandofi F erdinando l V. preflo il S. P. se 
ha pospulla la sua alleanza alla tranquilfirà de' 
suoi suddiri col tliv,nir neutrale • Si servì di 
..LJudlo prcreJlo òi rfonovar la chiamara a rutti 
j Signori Papalini Feudetarj della Corona Sì
>ei'liana di venire a iìabilidì nE'due Hq;ni sot· 
.tu pena di caducirà de'' Jo ;o F'.·odi • A qutfto 
;~'V'Viso ·sono atterrati i Romani come da uno 
1>coppin ,impru'VVi1lo ·di fu lmine , e s'avveggono 
-bene h~ troppo tardi ò.' el1erc fiati solennemente 
aeJulì' pro. ompenào nelle più i ngiUriose im
ptec.a~ioni conrro l' i ·nco'fianre Ferdinando JV. 
e · conrro Aéto'l ·sU'O primo .Minifiro, e rnol· 
la princip.a le che aveva coodorca qudla mac· 
c:nina-. La fermezza -di. Pio VI. avrebbe dovoro 

eder:e a ·quefta scolfa improvvisa, e lì .òi11'e 
che sarcbbefi agevolmente piegaro a rinnovare 
c.'!elle pro-pofizioni di pac.e; ma la schiera degli 
Eccldiaflici che poO'cdtJOO il Segreto del gabi
tJerto di ·QLmino giurati nemici della gloria di 
quello Sacro Pallore, a for?.a di raggiri politici 

..tenn <: ro mai rcmpre il l'onrefice nello flatO di 
1-erplelfuà ~ incc.ttcua. 11 Citt:idioo Cacault 
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Agente clelia Repubblica Francese in Italia ac:• 
corgendofì, che il Governo Ronnno i1 allonta
nava dall'esecuzione dell' armiflizio presemb 
diverse Note al Cardinale S~ ~rerario di Srato, 
mertendogli sott'occhio che volendo richiamàre 
il Teatro della guerrtt nello Stato Ecclefia1lico 
era lo fieffo che procura,re ·a viva forz1 l'in· 
felicirà de' suoi abitanti, cbe il D1renorio 
Esecutivo giudicava atfai meglio di suo vero 
inrere!fe piurrollo di adottare ·il piano d' ollilirc\ 
senza bisogno, di afficurare l'indipendel)za def 
suo Domi n io fìruato rra i dg e mari ; e che in 
sequela della moderazione addortara dal Governcl 
Francese il Gen. Bonaparre era fiato incaricato 
di reminare ogni differenza colla Corte del Va.
ticana , con pien potere di riegoz.iare e tiffare 
diverfi articoli di un Trattato definitivo, senza. 
far parola al.cuna di Religione ·. Il Supremo 
Cemandanr~ medefimo scriss~ per ben due volce 
al Cardinale Mattei esprimendoli che sebbene 
poco ci vorrebbe a rovesciare la potenza · tempora• 
le del successore di S. Piecro am~va assai più il 
nome di conservatore della Sede Apofiolica che 
quello di Dillruttor~, e che pcrc.iò a piacere di 
Pio VI. pòreva apridì una nuova ' tracrativa in 
qealche Città dello Scaro più comoda alle parti 
interessare, eh~ defiderava favellasse schiet
tamente al S P. rischiarandolo sui di lui veri 
intercffi comunicandogli le intem.ioni delle au
torità Franceiì . 

Similmente il March. Manfredini Maggior• 
domo maggiore , ed arbitro di tutti gli ' af
fari della Coree di Toscana , u era dlemaLo 

~ '""' 
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ra~ionando con Moniignor. Odescalchi Num.io 
a Firenze , come chiamaTO egli a Bulogna sul 
principio del I 797· a pariamcntare col suddet
to Bonaparte , rnofrrandofi delìrlerofiffimo di 
rerminare og11i vertenza con S . S. ai medefi· 
n1i patti già !labiliri dell' armillizio , e fors' 
ahcbe in parte modificati •. 

Turro però fu vano perchè il Cardinal 
Busca · succeduro nel pollo di 8e0 rerario di 
Sratq al Cardinale Zelada , fi dille , che per 
·delle ville particolari infifletre pc~ 1a guerra • 
Perciò spedì da Venezia a Vienna Monfi"'. 
Albani per intavolare un' aperrura d' allean· 
za difcnfiva , ed offenfiva con l' Imperadore, 
ad onta ancora della freddezza che dimoltra· 
va il primo Mini!lro Thugm. Chiedevafi un 
suffidio .:ii •l sm. uomini da trasferirfi per la 
via di Mare da Trieile ad Ancona , dove da 
pochi giorni era sbarcaro il Genel'al Colli 
i!lanrcmente richiefl:o da S. M. Cesarea per 
comandare invece dell' e!linto Caprara le for-
7e .Pontificie. Egli ·porwffi tofio ·ad esamina
re la uruazion c: d~' confini della Legazione di 
Romagna , e ·la dispolìzione ddle truppe , di
chiarando ingenuamente arrivato che fu all' 
udienza del Ponrefic.e di aver trovati i primi 
mal guardati dalla narura , e affatto scoperti 
per ogni parte , dfendovi una lunga pianura 
di molte miglia che dal golfo Adriatico con. 
duce r.i monti , soggiungendogli che vi ab· 
bisognava per lo meno 3om. soldati, zom. di 
infantcria, 6m. di cavalleria tUtti acquartie
rati , e gli altri 4m. pronci alle scorrerie ne' 
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luoghi circonvicini , ed inoltre volendofi guar .. 
dare anche per la parre della Toscana per gli 
sbocchi di .I'erogia , Acquapendente , e Città 
della Pieve , era neceffario un altro esercitO 
proporzionato alle imprese da renrarlì , ed alle 
forze nemiche . Fu fama , che quefto fince
ro , e fedele rapporto non abbia meritara 
l' approvazione del Cardinal Busca, e d~'snoi 

. partigiani , e f .;! l mo nella sua determinazione 
rorra ogni tratta ti va fi fece marciare verso 
la volta di Faenza rmra la grand' armata 
Pontificia in divedì corpi , che confilieva in 
15m. soldati ma le agguerriri tra cavalleria e 
fanreria . Quegl' inrrepi.di abitanti del Lazio 
che ne' primi secoli gloriofi della Romana 
Repubblica a v eva n fatto pal pirar sul Trono 
tutte le adjacenri Potenze, non eran più .che 
cofrernati Cittaùini che nel l' abbandonare la 
Parr;a ~anifelbvano colle lagrime l'avvilimento 
e la disperazione • Le madri, le germane , le 
amanti che andavan ad accompagnarli non fa. 
cevan che riempire le contrade di grida e di 
pianro deplorando il loro crude! deClino. Più 
sensazione non facevano negli animi difingan
nari nelle espre illoni vibrate de' scrird incen· 
diarj , nè le grida rcirerate all'armi -valorosi 
Romani diletti, e valorofi figli di Enea, nè i 
:manifdii ispiranti rabbia c furore contro le 
vittoriose f alangi della libertà, in somma nn
to era confofione, disordine, raccappriccio, e 
spavento. 

Crebbe molro più l' universal terrore :ti · 
lorcbè fi -divulgò per ordine del Gen. in Capite-
la presente: dichiarazione di guerra • · 
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/)al Quarrler Ci!nerale tli Bologna li n. Piovoso 

.Anno V. della Repubblzca Franc~se , 
11na ed indivifibile. 

Il Generale in Capo dell' armara d' lralia 

L'armata Francese va ad entrc.re sNl ·terri
torio deL Papa , ejfa sarà fedele alle m:ffime che 
profe.ffa, e proteggera la Reli'g,;one , ed iL Popolo. 

il SoldatO Francr::se porta con una mano la 
hajonetta , jicuro /{arante della vittoria , ed offre 
coll' ~ltra. "Ile diverse Città, e ViLlaggi, pace, 
prote?_iOFJ(J , e jicuren_a .• . Guai a coloro che 
la sdi!gm:ranno , e c!te }loltamt:nte sedotti da ua~ 
mini profondamente ipocriti , c scellerati , atti· 
rp{jèro alle loro Case la guerra , e suoi orrori, _ 
e la vendetta di tm' armata , che in sei mefi ha. 
fattO cento mi/a prigionieri de/le migliori truppe 
deti' Imp:ratore, ha preso 400. ,?e{{i dt cannone, 
11 o. Bandiere , e di}lruw: cm_qrtt: armate. 

ARTICOLO I. 
Qualunque Villaggio , o Cttta , in tui all' 

avvicinarji dell" armata Francese Ji dia Campana 
Il martello .rara sull' i}lante bt ucìata , ed i Ma· 
giflrati ne .raran fucilati. 

ARTI COLO II. 
La Comunità snl ctti territorio un Francese 

fo/Je affo.ffinato , sarà immediauunente dichiarata 
in ifl-ll!P di guerra ; vi Ji manderà urìa colonna. 
mobile , fi leverannQ degli o}laggi , e 'Vl .rani 
impojla una. comributionc jlraordinaria. 
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ARTICOLO III. 

Li Preti, / lfeligiojì, e Mini./lri della R~
ligione sotto qua ljia{t nome saranno protcui 1 e 
,onservati Ti el loro ./lato arllla le , se )i comporte
ranno secondo i principj del Vangelo , ma se sa
ranno i przmi a t•asgredirli saranno trattati mi· 
litar mente , e più sev.era menu; punitz .degli altri 
Cittadini • 

BONAPARTE. 

Suhiro dopo quello fù pubblicato ìl seguente : 

Dal Quart'er Generale d i Bologna li 13 Pioyoso 
.Anno JT. della R c[ubblzca Francese • 

11 Generale in Caro d(·ll' armata d' lralia 
ARTICOLO l. 

Il Papa lw nctt-saro formalmente di eseguire 
gli .llrtìcolz 8 , e 9 · deLL' Armi./lizio concluso li 
z. Mietitore a Bologna , sotto la media{ioru: dellt~
Epag•;a, e ratificato solennemente a Roma li 2.7. 
Gmgno 1 7 96. l 

AR-'rlCOLO 11. 
La Corte di B.6m a non ha ceffata di armare, 

ne di cccaare co' suei manìje}lr i popoli alla 
Crociata ; le sue truppe }i seno avvic-mate a Bo
logna, a soli .Jo. 1mglia di}lame , minacciando 
d' invadere ~uefia CitLa . 

AR 'I'ICOI O III. 
La Cortt: di R(;ma ha intrapreso r?dle lve

go{Ìa{ioni o/lili contro la Franeta , con la Cortfl 
di Vier!na , come lo provano le lettere del Card. 
~rea, c ia mijjjonc_fi_,l Pf: dllttJ .A/Jarll_tl YzcnMJ 



ARTI COLO IV. 
Il P11pa ha confidato il comando delk sue 

truppe a dei Generu fz Ufficiali Au./l.riaci mandati 
dalla Corte di Viénna . 

ARTICOLO V. 
Il Papa ha ritusato di rispondere ai paffi 

Ufficiali, che gli sono .flati jaui dal Ctttadino 
Cacault Mint./l. ro dr."/La Repubblica Francese, per 
aprire una neg otia{i' ne dr pace. 

ARTI( OLO VI. 
1! trattato d' Armi/titio è dunque }lata vio. 

lato , e infranro dalla Corte di R '-' ma , in con
.reguen{_a dichiaro rotto l' Armifli?io conchiuso li 
2.. Mietitnrc fra La R~pubblzca Francese , e la 
Corte dl Boma • 

BONAPARTE. 

Conrernporaneameorcz a qodla dichi2razione 
il G en. Rusca senza oppo!izinne alcuna colJ·a. 
presa d' Imola s' era già i mpadroniro di tutta. 
la Legazior:Je di Rom •gna. Al rernpo medefimo 
Ja vanguardia del Gen. Vicror comandata. dal 
Ge::n. Lesner incòotrò i Pa palin.i, che affidati 
ne' loro rrincieramrnti preilo Faenza, e sul 
fiu·ma Senio da cui erat o guardati, ne contra
ilavano il rragitro con un corpo d i 4m. nomini, 
di fanreria, 14 pezzi di cannone, ed Mn corpo 
di Cavalleria . Arraccari di fi anco dalle trnppe 
Francdi che avevano paffato il Senjo a gnado, 
ed invdliri al tempo medefirno di fronce sul 
ponrc , il primo urto fu il pu nro della scon
fina. l sbigotrid Romani ben lnng i di far 
conoscere che non eu per anco efiimo il scmg_ 

,, 
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glorioso de'Fabj , de'Cesarj , e dc' Pompej non 
facevano che o fuggire imp\luriti , o deporre 
]e armi , e renderft prigionieri • Facendofi il 
calcolo della perdira di queno primo incontro 
Jj diCie che il Pontefice pcrde(fe in quella bat· 
raglia circa ztn. t>otdati z6 Ufficiali, e 300. 

tra morti, e feriti , tUtta l' artiglieria , otto 
caifoni, ed altrccrance bandiere. La Cavalleria 
però ebbe la sorte di eefere fiata pochiff.ima. 
danneggiata per il vantaggio d'una rapidiillma 
ritirata,. sebbene inseguira iourilmenre per il 
corso di 10. mi~lia dal G <n. Juoor • La sgra
ziata Città di Fa~ nza soff.-ir doverre in queLl' 
occaiìone la sv ·tHU .1 del sacchegg io per colpa 
d' alc u m Prcri f., natici , che indnflero molti 
Cittad in i a sbarrar concr·o 1 vinc itori che gi~ 
v' erano entrnì . Arr erri [i da un ftmile esem· 
pio poco rardò R ;m1o1 , Stmgaglia , Pesaro, 
Fano, Urbino u oira rncnre a tllrte le altre: piaz .. 
ze eftfie ti fino ad A 1coìn ad aprire le porre 
ai Francefi , e rurre qudte conquifle non co
.fiarono che pochiffim <t gente , ecl il breve spa· 
zio di otto giorni all' ,inviro suo Condottiere , 
praticando con tutti i popoli vinri i consueti 
tratti di clemenza, e di 1,1manirà, giacchè sa
peva che rurtì qud1i popoli erano ilari rra~ci
.gati in qoette sciagure dai maneggi dei prez
zolati dell' Autlria _, dalla falsa :fiducia d' una 
sognata alleanza , e molto pii.t dai Miniftri 
componenti la. Corre Apollolica. 
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ARTICOLO XII. 

Sitruttione de' Rom l fli Per l' inte,.po_fla 1'tudia-
{ione di Ca lo lJT R~ dette Spa, ne Pio V l. 
conchìuda finalmem~ la Pace con la Repubblica 
Francese , condi{iani di r:jf1 , alw ne r~fl:-:Llioni 
.miLa per sona di que/lo Pontefice , e conchlll
fione della presence Storia • 

VEdendo finalme~re i Romani etlinta ogni 
1ufinga. dt retillenza) Li ch1u iono totlo i Tearri, . 
ed ì p~veri AttOri v·engon <.:oogc-daci con uo 
t erzo dJ paga , e fi aprono i n loro vece tutte 
le a hiese , sperando coi mezzi de lle predi. 
,che , tr idui, ed altre opere di divozione, di 
al lontanare il fl agello imminente che gli atten• 
de. Son toOo esaurici i Tesori pubblici come 
la Zecca , S. An g elo , i Palazzi Pontificj · , i.l 
lVlonte di Pietà con i ricchillìmi , e nu n eroli 
Pegni colà depolìrari ; il rutro coUocaro sopra 
un numero grande d i carri per qn indt traspor
rarli a Terroicina onde porlo io s dvQ a R : ae
venro. Paritn o! nti il raoro rtnoma ro tesoro dellt 
S. Casa di Loreto, eccenu<t~ una piccoLi' por,;. 
zione lasciata su 'l a facci-l del luogo per man· 
canza dì cempo , era già, incamminato per ·ro 
fiea·o del1ìno. Di erro a qud1o ven1vano lè ric; 
che, e rare su ppeller.rìli delle doVIZiose Gas~ 
Borghese, D1d a, Colonn.a, Ru3poli, B raschi 
ed infinite a ltre che crediamo inutile il nu· 
merarle • Conre·mporane-am.erne a tutto quefl() 
il Governo non ce!f:4.va d..i mantenere in vigore 
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)e consuete perquifìzioni, e indagini per teoere 
a dovere i p r~ rtitaori, e ad alcro non fi anen· 
deva in rutta la Capitale , con runa la malTI· 
ma sollecirudme, che di abbandonarla , prepa.
randofi tutti i Cardinali , Prelati, e pri"marj 
Signori a seguire le tracce del S. Padre lo.cò 
capo, e Sovrano. Similmente .facevano i Ban· 
chieri , ed alrre persone facoltose, a riserva dd 
Cardinal Camerlingo Carlo Rezzonico 

1 
del 

Cardinal Vicario della Somaglia , e di Mon-. 
flgt~or Crivelli ~ incaricati della Reggenza 
inrerinale della Città • 

li Re di Napoli quando fece noro al S. P~ 
il Trattato di pace c'ln la Repubblica Francese 
gli aveva graziosamente èsibiro in caso di . 
pericolo un afiJo nella sua C apitale, perci<J 
rinnovò In quell' occafione il suo ioviio, avcn· 
do già mandato preventivamenre il Principe di 
Belmonte a Vemi'rn i~lia per esplorare l' inren~ 
zione del Vincitore; ma altronde Pio Vl. non 
sapeva determinarft in età di ortanr' anni com· 
pleti e u. di affoluro Dominio Apoflolico ad 
abbandonare la sua Cattedra , e la sua Sovra· 
nirà ad un Ìì1cerco ddlino malgrado rurre le 
più fincere afficuruioni del G~n . in Capite fat~ 
te ai Romani ; ed al Ponrefiee medeiìmo • 
· Tale era il 'quadro che ra ppr'esenra va T a 

critica fituazione di Roma, quando Pio V l. 
dopo d• aver per alcuni giorn-i chubato, bilan~ 
ciato, e ponderato su di un precipizio inevi
tabile , quello fielfo Cardinale Mauei Arcive-
3covo di Ferrara commiffionaro per ben due 
Vche J come abbiamo narrato, da Bonaparte di 
' --..... . ..., 
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p-èrsuadere il PaClore Apofiotico alla pace, fu il 
soggetto defii nato unicamente a Monfig. Galep• 
pi , il Duca Braschi One!H , ed il Marchese 
Mailimi per andare ad implorarla a piedi del 
Vincitore munito il primo della qui sonoscrit
ta lettera scritra di proprio pugno da Pio VI. 

PIO PP. VL 
,, Caro Figlio 5alure ed apoOolica benedizione. 

, D clideranclo di terminare nell' amiche. 
n vole le noOre attuali venenze con la Re
, pubblica Francese, e veder ritirate le rrup
" pe da vai comandate, mandiamo e deputia
, mo verso di voi come no!lri Plenipotenziarj 
,, due Ecclefia!lici il Cardinale Mattei perfèt· 
,, ramente da voi conosciuto, e Monfig. Ga• 
., ·· teppi ; e due secolari , il Duca D Luig_i 
, Braschi nol1ro Nipote, e il Marchese Ca m il· 
, lo Maffimi , i quali sono rivefliti delle no• 
,, srre più ampie plenipotenze per còncertare 
;, con voi , promettere e sottoscrivere quelle 
,, condizioni clie speriamo giuste , ç ragione· 
)' voli , obbligandoci Noi sotto la nostra fede 
, e parola di approvarle e ratificarle in forma. 
, speciale affiachè fieno val h! e , ed inviolabili 
, in ogni tempo. Sicuri de' seatimenti di be· 
, ncvolenza che ci avere manifestati, ·_ci fi~· 
, mo astenuti di allontanarci da Roma. , e da. 
, ciò sarete !ilersuaso quanto fia grande la fidu· 
, eia nostra. in voi. Terminiamo a!Ticuraodovi 
, della nosrra maggior sci ma , e dandovi !s. 
, paterna apostolica benedizione • 

Data in S. Pietro di Roma n. Feb!'. 17fP7• 
l'anno vi,gefimosecondo del pofiro Pontifi.çato • 

Quello 
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Quello degno Minillro degli alrari senza 

.avere un genio rrascendenre, ben provviifo però 
di tutte quelle ortime qualità morali , e spe· 
ciaJmente di rettitudine P. probità di cuore , 
sehbene nel mese di Giugno tilegaro in Bre
.sda universalmente sapevaft efier egli ben ac .. 
cetro dal suprc;omo Gener. Repubblicano, per 
quell' invincibile ascendente , che non può a 
meno i n d i verse circo!lanze cl i ottenere sepra 
gli animi bea fatti ; non perdette un illante 
quello Porporato ad eseg'Uire i c~nni de{;suo 
Principe, e pollofi in cammino cogli a'Ccen
nati soggetd fi presèntò tmmediacamen~e all' 
eroe Conqnillatorc dell' Iralia, che semp/e con
"eguente a se fretfo nella. ma11ìma di redlare la. 
pace pinrtofio che rovesciare la Capita~e del 
mondo Cattolico , lo accolse come il Fìglio 
d'nn Padre ravveduro. A quell'epoca aveva gi:t. 
nuovamente Carlo IV. Re delle Spagne imer• 
polla la sua mediazione, ed il Gen. Bonaparte 
niente superbo ddla serie di tante continuare 
vittorie , nè dall' aura lufioghiera d' una sorre 
collante , ne dall'esÙlranza de~li spiriti torbidi 
seropre proclivi a godere delle svenrure det ge
nere umano , facendo pompa soltaurC? della so
lira sua moder.atezza, riprendendo il suo carat
tere di dol'cezza, e di genewtirà condiscese alle 
Wanze del. Sacro Meffaggio col sottoscrivere il 
tfattato di pace in quefio modo : 
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TRATTATO DI PACE TRA lL PAPA 

E LA REPUBBLICA FRANCESE. 

Articolo r. 
Vi sarà pace, amiciria, e buona intelligert• . 

{.t tra il Papa Pzo VI. e la Repubbltca Francese. 
Art1colo Il 

Il Papa revoca og·ni adefirme , consenso ~ ed 
ttueffzone palese o ugreta da lui data alla coa. 
li{ione o.r mata contra la Repubblica Francese , 
~d OlJni Tratt tUO d1 allean?a si offenfiva che di. 

, fenfiva con qut~. luntpu: Potenra o Stato che jojfe ; 
;rgli fi obbliga a non s, mmìm./lrare tanto per la 
guerr.J atwale, che per La guerra avvemre, a 
'Jitnma delle Potenre annate contro la l?.epubblzca 
Francese soccorso alcuno zn uomini i, in vasc.elli , 
iJl armi , in muflltioni da guerra , in viveri, ed 
in denaro , sotto qualrtnque titolo , sotto qual;f. 
'J'Oglia def'J.omina{_zont: che poteffe mai effire. 

Articolo III. 
Sua Santità: licenriera dentro cinque giorni 

tl()pO la ratifica del presente trattato le truppe 
1WO,vameme. formate, non facendo r·ejlare dze què 
reggi menti che -ejt}levano avanti il ·trattato dell' 
lirm·if/i{iO ftrmato ·'a. Bologna. 

Articolo lV. 
l Vascrl/i di .guerra u Corsari delle Poten· 

(~ armare contro la Repubblica non potranno en
trare , e molto meno sogciornaro durante la pre• 
sente guerra ne' porti e rade dello Stato E,cLe-
fiajli(o .. Artièolo V. 
, La Rep_ubblh:a Francese continuerà a gode- _ 
lf~ come prima della &·li.CI'ra di zrmi i diritti 1 e 



t6'; 
prerogatb•e t!i.e la Franci~ aveva in Roma , e 
sarà zn tutto e per tNtto come le Potenre le piz't 
confiderate, specialmente a riguardo del suo .A.m. 
basciatore o Mtn{llro, e de' Consoli e Vicc.Consoli. 

Articolo VI • 
. Il Papa rinuncia puramente e semplicemen

te a t m ti i dir i tu che porrebbe pretendere o ave 
re SO)Jra le ew!t e territorj d' .Avignone l Conra .. 
do , Venufino e sue dipendenre, e trasferisce, ce
de, e abbandona i dtritti alla RepNbblica Franctse. 

Articolo VII. 
Il Papa rimt*l{ia egztalmente a -perpetuita, 

cede ~ traJjerzsce alla Repubblica Francese tatti ~ 
suoi dtrìtti sui 1erruorj conoscimi sotto zi mnnt: 
di Legarione dì Bologna , di Ferrara , e di Ro
magna . Hon sa,:!t {acta .alcuna innovar_ione a/14 
Retigion Cattohca nelle s:tdderre Legationi·:. 

Arricòlo VIll. 
La CttttÌ , Cmadclla e villaf!gi che forma~ 

no il territorio delLa CmJ. d'Ancona n:!lcrawzo 
alla Repubblica Francese fino alla pace cr:nprate~ 

ArticGio IX. 
Il Papa ji obbliga per se e suoi succ-:/fori. 

a non trasferire ad alcuno i titoli di SigTJorì~ del 
territorio cedN+O da lui aLla Eepubblùa Fran'Ci~ • 

Arrhmlo X. 
S11 a Santità s' impegna · di far pagare c ,;o n. 

segnare in Foligno al- tesoriere dell' ar'mata Fra11 .. 
èese prima dei IJ. Ventoso ( S· m.ar{o proj/im.o) 
la somma di 15 milioni .dt lire torrteji di Françia, 
de' quali t o mdirmi in comaflti , e J. in 'dia-' 
manti ed altri e./fotti pr~{iofi per c-onto deLla som. 

· m11 .di ~l rea 16 lJlilioni . di cui il P a;a rçfia llTJ 
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eora debitore .recando 11 articolo lX. dell' .Armi· 
}lirio firmato in Bologna il S· Meffidoro anno IV. 
e ratificato da sua Santità li z7. GiugtJ.o • 

Articolo Xl. 
Per adempire definitivamente ciò du: rr:./lr:rJ. 

(l pagarji per l'intera eseca{ione dell'armi./lì{ÌO 
firmato in Bologna S. S. fara sommìni/lrare all' 
armata 8oo. cavalli Ila cavalleria eq,tfpaggiati, 
altri So o . da tiro , de' Bavi , dalle Bufale , ed 
altri prodotti del territorio Ecclejia}l.tto • 

- Acticolo XII. 
Indi pendentemente i-alla somma enuncia· 

14. ne' due art ·coli precedenti il Papi! paghera 
dila Repubblica F1 ancese in munerario , diama1f.• 
ti, ed altro di va/ore , la somrn ·t di q . mtfio. 
12i di lire tornefi di Francia ciee ~~. mdioni en
tro il proj}imo futuro m.::se di tnaf'f._() ' e oli altri 
s. erztrtJ il mese d' .Aprile ptoffrmo • 

Arti rolo XIII. 
l' .ArtitD!o YIII dell' Armiflitio firmato tt 

Bologna risgutzrtf,j1lte i malilorcritti, e gli oggetti 
d'arte ' avra ltt sua mtera esecutz'one ' colla mas~ 
1iore solle&iwdme p of/ihìle • 

Articolo XlV. 
L' .Armata Franctse evacuerà l' Umbria, ~~

rugia , e Camerino to./fochè l' articolo X. del pre
~tenze Trattato sarà !latrJ ese3ulto (d adempzto • 

· Articolo XV. 
L' armata Francese evacuerà là Provinc iadi. 

Macerata, all4 ri.fferva d' .Ancona e di Fano, e 
- del loro territorio to}loclz~ i primi 5 milioni del. 
la somma mentionatà 'nell' arti,olo Xli. del 
treseme Trauato saranno }lati pagati' ~onsegnati. 
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Articolo XVI. 
L' arm11.ta Frances~ evacuerà il urritorio del ... 

Ja (itta di Fano, e del Ducato d~ Urbino coflo. 
gJd i secondi 5. milioni della somma men{_zona
ta nell' Artico/o XII. dtl preJCnte Trattato sa .. 
ranno fieli pagati e consegnati, c quando gli .Ar
ticoli III. X . XI. e Xll/. dd presente Trattata 
saranno ./lati eseguiti. Li 5 ultimi milioni facen
do parte della somma }lipulata all'Articolo XII. 
4aranno pagati al p tù tardi dentro il projJim.a 
.Aprile. 

Articolo XVII. 
La Repllbblica Francese cl!de al P(Jpa tllttl 

i suoi dirmi sopra le dife,.emi fondQ{_ioni rtlrgio
se Franceji nella Cmà di Rrma e di Loreto, 
ed il Papa cede in tutta proprieta alla liepubbit
ca tutti i beni allodzali appartenemi alla S. &tf~ 
nelle tre Pro"''in,ie di BQ!ogrza , Ferrara , e Bo
magna, e segnatamente la terra della Mero/a e 
Jlle dipendente : nendimeno il Papa fi riserva in ' 
c-aso di vendaa il cerro dalle somme cfze se ne 
tireranno , le ~uali dovranno effire rimeffi «gl~ 
autoritrati s nceverle • 

Articolo XVIII. , 
s. Santità farà disapprOV4lr~ rer metro di ·un. 

suo Miniflro a Parigi l'affa./!ìnio commeffo nella , 
persona del Segretario di Lega{ione Basville • 
Sara pagata dentro r anno corrente da S. S. a 
da lei rime/fa a dispo}i{iOTJe del governo Fran
cerc la somma di 300 mila lire ., da ripartir)f 
tra guel/i che hanno · sofferto in quejlo auenuuo ~ 

Articolo XIX. 
S. S. /i.ril t~ mcu~r~ m Jibertll l~ pt;NQ .. 
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tze chè polfono trovarfi detenute a cagione delle 
loro opinioni pollmhe • 

Articolo XX. · 
Il Cen. in Capite dara la liberta di ritiror .. 

fi alle /loro Case ~ tllttf i prigionieri di guerra 
delle truppe Pontificie stzbito che avra ricerma la 
ratifica del presente Trattato • 

Articolo XXI. 
Finchè re}li conduso un ' Trattato di com-. 

mereto fra il Papa e la Repubbfzca Francese , il 
comtnerCio della Repubblica :rara rz}labrlao e man~ 
tenmo negli Stati dr S., S. sul piede dt:lla lla· 
'{jone la pzù favorita • 

Articolo XXII. 
, · Conforme all' .Articolo V I. del trattato con
cluso all' Aja li 21 Fiorile dell' anno III. , la 
pace:.. fiqpclusa col preunte Trattat& tra il Papa 
e la Repubblica Francese, è dichiarata comune 
alla Rqubb!ica B.attava • 

• Articolo XXIII. 
/.a po./)a di Francia- sarà ri}labilita in Ro· 

Jna nell! maniera che prima efi}leva • 
. Articolo XXlV. 

La Scuola dallt: arti i}liwita a Roma per 
~"" tlltJÌ1' i Fr·allcefi 1 ,,i sarb.._, ri}labilita, e continue. 

1'J · ad ej/èr diretta come avanti la guerra· il Pa
{a_uo .spettante alla Repubblica dwe qu~Jla Scuola 
uovavafi collocata sarti rèso nello }lato in &ui era, 

, Arri c-olo XXV. 
~ ~ T7ttti gli .Articoli, Clausole , c condi{ifmi 
qel . pr.esente. trattato sen{(l ·etcetioni sono. cbéliga· 
zorie in perpetuo tMto per S. S. il Papa Fio VI. 
f~antE_rJ.Jer. i i l.l..OÌ S;tc;çf!ori • _ ......; ~ 

J 

t 
v 



Articolo XXVI. 
11 Presente .Trattaro sani ratificato 'olla pru. 

Jibile maggiflre sol!cciwdwe • 
}f1tto e ugnato nel quartier Cenerate di To

lentino dai ~ILi J(}ttO Plcnipaten{iarj il primo 
Ventoso · anno V. della Repubblica Francese, un/l 
cd indi'vi}ibzie ( l9 Febo. 1797. v. s.) 

A. Card. Mattei • 
L . Galeppi . 
L . Duca Braschi Onelli • 
Camillo Marchese MaiTimi. 
Bona parre , e Cacaulc • 

Precedentemente a quello Trarraro da To· 
lenrino tra fiata scritta dal Cardinal Mattei 
all' Emo Segretario di Stam la pt:esen re lettera. 

Eminent:a. 
,, 11 Trartato è firmato, ed io quello pun

fl t~ spedisco il Corriere , che ac porrcri la. 
, notizia a Voflra Erba • Le condizioni sono 
,, duriffime, {' firuili in turco alla Capitolazione 
, di una piazz.a aifediata • Così fi è espreifo 
, più volte il vincitore, ed io ho palpitato fi. 
~' nora per la S. di N. S. per Roma , e per 
, tutro lo Stato . Roma però è s 'li va , e salva. 
, la Relig1one ad onta de' grandi!fimi sagri· 
, fhj che fi sono fatti , il Corriere preceder~ 
,, di poco il notlro arrivo • 

Tolentino I 9· Feb. 1797. or l.:Z. 

A. C. Mattei • 

J;lrima chè fi pubbliiati'ero a Roma &li 
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Articoli suddetti della pace , furono espofie le 
Nore che riponiamo qul sotco • 

I. 1\Totijtcarione 
, Elfendo già fiata conc lusa la pace de

" finitiva fra S. S . , e la Repebbl.jca Francese, 
,, d' ordine esprcffo della meddìrna s. s. ne .. 
, facciamo al pubblico quefla prevenzione, af. 
, fine ciascuno fia n~ll' intelligenza di dover 

· , confiderare, e narrare turti e fingoli gl'In
'' dividui della Repubblica suddetta com11 per
'' sone appartenenti ad una Potenza amica, ri· 
, serbandoci di pubblicare in dimani con l'op• 
, pono-n-a Notificazione i l tenore , e gli Arri. 
,, coli di detta pace • 

Data dalle Stante del P alano .. 4.pojlqiic().. 
Vaticano 'lue}lo giorno !l-3· Feb, 1797• 

II. Notzficarione 
, 11 t enore del trarcatt:l di pace definitivo. 

, fiabiliro, e conclu~o tra S. S., e la Repub· 
, b !ica Francese come fu prevenmo il pubblico 
, con norificaz.ionll d' jeri , è quello quale fi 
, le~ge riportato in tutta la staa cOenfion.e ap· 
,, pre1Io della present~ NotHica~i<:>l'le • Non du· 
, bita pertanw la S. S_. che i suei amatiillmi 
, lluddid concorreranno senza ritardo a soddi· 
,, sfare qnelle contribuzioni che dovranno in· 
.,, dispemabilmenre imporli per adempiere le 
, condi~ioni del Tranaro suddeno, ed oiferve· 
, ranno religiosarnente il dovere che corn loro 
,, di risguardare, confiderare , e trattare , co• 
'-'-- ·me f~ accennato appupto. nell' enunciati No· 
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, diica:donè i Rappresentanti , Sudditi , Na" 

;, zionali , e Francefi , quali individui d' una 
, Pnrenza in pace , onde la podefià pubblica 
, non fia cofiretra ad esercitare il rigore delle 
, leggi non meno generall cbe particolari ema
" nate conrro quelli che ard iJfero in quallìvo .. 
, glia maniera insultarli , o offer.derli . 

]}ara dalle }lan?e del Pala?l_o Apo}lolìco 
Vaticano quejlo dì 2.4, Feb 1797. 

IL CARD. BUSCA. 

L'accennato trattafo di pace firmato , e 
60rtoscrirro come abbiam deno a Tolentino, fu 
accompagnato ùalla rispo(la della lettera scritra. 
dal Pontefice al Generai Bonaparte che noi ri· 
poniamo quì sono • 

Santiffimu Padre • .... 
, Debbo ti ngraziarc V. S~ per le cose ob· 

,, bliganrì contenute nella lettera che ella fi è 
, degnata di scrivermi. La pace tra la R~pub
, blica Francese , e la S. V. è fiata in quello 
, pnnto sottoscritta, ed io mi felicito gi aver
, potuto conrribuire al di lei riposo particolare. 

, 1nviro V. S. a diffidare delle pcr/one che 
, sono in Rg,ma vendure alle Corti nemiche 
, della Francia, o che fi lasciano cscl~1fivameme 
,, guidare da. quelle paffioni di risendmenro che 
, seco rrascina~;~o la perdira degli Srari, Tutta 
, l' Europa conosce le inclinazioni pacific he , 
, e le virrtt conciliatrici di V. S. ralchè io 
,, spero che la Repnbbl i ca Francese sarà 11m a 
't. delle più fiocere amicha di Roma • 

,. 
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,, Spedisco il mio Ajutanre di Campo capn 

,, di Bngara per esprimere a V. B. la fiima , 
,, e la perfetta vt:nerazione che nutro per la. 
, 1 sua persona ; e la prego credere al vivo mio 
,, de!iderio di darle in nme le occafioni , le 
,~ più fmcere prove di rispetro , e venerazion~ 
, con le q~1al i ho l' onore di eefere 

Suo Obbmo. Servidore 
BONAPARTE. 

_ Data dal Quarrier Cenerate di Tolentino s. 
Ventoso anno V. della R: F. ( 2.4. Feb. 179'1· ) 

Ecco perciò resa i A quello modo la fa ce 
alla Metropoli del Crifiianefimo con uno di 
qne' tratti di magnanimità che rende1à im· 
mortale ne' falli della Srol'ia la gloria di quefto , 
generoso Condottiere d' armata , gloria mol-to 
maggiore che non fu quella di Alarico , di 
Ccnserico , e d i Ri ci mero riguardati più come 
fia[!e ll i dell'u niverso, che come illuOri conqui• 
ilarori . Se dobbiamo riguardare la diverfirà di 
r.rauamento fatto alla Corre di Roma dal Gen. 
Francese a quello che , dovette subire in parhà 
di circoHanze eguali dall' armate Cesaree nel 
I 527. come dottamente scri!fe unocfiro Storico 
moderno ( *) può cerramenre chiamarfi fot'• . 

tu nata 

-------------
'(*) L'Abate Beecatini Autore esimio abb.a ft anr.a c:eoo· 

se iuta per raote erudire produ1.ioni letterarie pub· 
blicò un OpusGolo intitolato: Diw:rjùa souzma di 
trattamento ricevuto dalla Corte Pontificia in 
parita di circo}faTJ{C d{lil' armatr: Cr:sdree n~(_ 

J S"7·t 

J 
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runara ne11 sua sventura medefima , giacchè 
Clemenre VII. vide Roma trasformata in un 
Jur~uoso Te-ta.tro di s&cch,~ggi , d1 sangue , di 
morri , di profaoazioni e di scellcra nt zz~ dalle 
armate di quelle Hetfe Poceoze che fi v ·· orava-ao 
soiienitori della Religione, e d , f~nsori Q.ell' 
Auguflo .suo capo. Senza di un ·sÌ moderato 
conregoo praticato dal Supremo Duce Repub· f 
blicano, Pio Vl. cerramenre avrebbe dovura ~ 
subire lo flello inforrunio di Clemente V II. , e 
pe-r co_nseguenza prova re i rrìlli effe rei di quel 
diil.ico di Ateaandro VL che noi abbiamo pofio 
per Epigrofe della prescmte Sroria • Che che 
ne ditfero però alcuni per clenigrare la con
dor ra di quello sacro PaHore della Chiesa , noi 
.soflerremo in facoda all' Europa che Pio Vl. 
avrebbe volontieri , e fcdelmenre adempito alle 
condiziomi deW ArmiUizio se non fo1fe fiato ' 
quali a. forza rit-enuto dalle viite poliriche d'in- 
terel{e di cbi -lo circuiva, d:1lle falaci prome!fe 
d' una Corte che don poteva, nè voleva · man
tenerle, e motto più dall' influenza de' Minillri 
a Roma deLle due alleare Potenze giurare im
placabili nemiche della Franèia , l' Anfiria , e 
l'Inghilterra, che avrcbber.o scioccamente piut· 

roflo 

152.7. , e dalle armate France/i in Italia Co
mandtRte dal · Gcn, Bonaparte l'anno J 797· di 
eui fi flamo urviri noi in gran part.e per colltÌ· 
muare la Storia di Pio VI. nelle atruali circ:ofiall:.e 
di suura. - . 
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tollo V(duto rovinare tutre le altre Potenze d'.Eta· 
ropa ·per sofienere la gloria fnnefia. di non 
etfere le prime a ~hiedcre vergognosamente una. 
pace ad un nemico che credevano diftruggere, 
e.d 61nnichilare nella prima campagna. 

Tali a · un dipressq furon le vicende che 
ha veduw il Regno di quelle Pontefice ch' ebbe 
in sorte dal Ci12lo d' eguagliare il lungo perio
do del suo Regno a quello de' suoi primi an· 
t~cdfori Pjerro , e Leone III. , e se i diffapori 
del suo PontHicaro -non furdn fimili a quelli 
di Alelfandro 111. , e di Clemente VII. , iU· 

però di fuoJto nella fortezza d' animo N1colù 
I! nell' affronrare con raifegnazione ciò che do· 
veHe soffrire in quell'ultimi tempi , e coaoscere 
negli dferti delle grandi rivoluzioni terrene , 
una c.ausa celelle che rutto regola per de' fini 
Ìlllpeaetlrabili ali~ ~enti umane. Se l'lella con
dorta p.Hricolare parrecipò qualche volta delle 
debolezze di Giovamni VIII. , procurò maisem
pre in pubblico ~· il1.1itare le grandi virtù di 
Leone IX., e di Aletrandro H. Se a somigl ianzs. 
di Gregorio II. , e di Giuli.o II. hsciò la Tial:a 
per impugnare la spada, convien dire- ch' egli 
vi fìa. ilaro piuuoOo indott9 dalla seduzione 
dei suoi llipe nJi ~ ti Minillri , come lo fu egual
mente lo lletfo Giulio II. n~tlla famosa lega di 
Carnbray contro i Veneziani. Egli sebbene non 
avei!e i talenti di Leone X., è d'uopo di con
feefare a giulliz.ia del vero , ch' emulò nella. 
Magnanimità , e nella beneficenza il famoso 
Gregorio Xlll., e se quello celebre Pomefice 
fiabilì Collegi , Scuole , Accad~:.~nic di bdle 
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arti, è ~cienze, erelfe Templi , Alrari, ed au. 
menraffe il lufiro Latino con varj monumenti 
degni delia grandezza dì qudto Pallore , Pio 
VI. non meno sorpaffando quafi direi la tle!fa. 
riedibcazione farra da SWo V. a varj Templ~ 
di Roma , maitìme 1 nell' erezione de' superbi 
Obelischi Egiziani d' avanti al Vaticano, per
fezionò i' ddugamento delle Paludi Poorin~ 
con tanro vantaggio dello Stato ·, ··che quella 
sola senza contare l'aumento della libreria , e 
Galleria del Vaticano, può baLlare ad annove
rarlo tra i Potenfici p1it benemeriti della. 
Cldesa, e dello Sraro • Pio VI. volle anche 
ca/care Je flatie traccie deiJ' accennato Sillo V .. 
nell' utile commerciale sui due mari colle l i
mirrofe Nazioni, flab ilendo alt resì diverse F ab. 
bricbe ne' proprj 

1 
Dominj a vantaggio dèlla. 

N egotiazione de' suoi sudditi , e se non ebb~ 
l' accortezzt, nè la dolcezza di Leone XI. per 
COI'ICÌJiare le di Vt" rsc Verreoze de' .Potentari 
d' Europa , nè J' avvedutezza del suddeuo Sifio 
V. per la scelta d'animi MiniLtri, fu però for
niro · di alrrettanta pruclenza per non accrescer 
i) fnoco della discordia ne' primi , . e ·tollerare 
i secondi, e rratteneoèofi di non esporre i male
voli al disprezzo della Nazione • Egli è bènsì 
vero clte non moOrò nelle scienze l' ing'lgno 
di Aleffandro Vll . • ma proreile egualmente che 
lui le lettere , e i · Lerrerati l e paregg-iò C le
mente lX. nella Pietà , e nella Religione • 
Creò più ~di 6o. Gardinali, promolfeJ'indufiria, 
~d iL Commercio, e fi esercirò mai sempre nQlHa. 
difficile impresa di conciliarfi la LHrna de' 
PJ:incipi d'·Europa , e l' amere dc' suoi sudwliri. 
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Noi verrfli]imo in urto modo a pref!iudicare l' il!-

tegrita della Scor;a se a quefl' epoca refla.ffim• 
jiten{iofi .w qu amo è avvenuto a Roma d arante 
le verten{e tra que}la Corte, e la R. F. come 
altresì intorno aLla per sona dello jleffo Pio VI. 
Per 'non dejrattdare adunque chi legge dando 
noi una breve penellata anche rapporto alle 
cose del giorno tratte dai pztbblici fogli , prin• 
cipieremtJ colla seguente 

STORIA DELLA CAUSA LEI'Rt 

J)ove Pio VI. venne eofliwito 
'Eiiçattor Tejlamentario del ricco patrimonio 

di J)on Aman{io Lepri • 

_Mon'figndr L~?pri era. un uomo, all' ep,.oc& 
di cui f1 uaaa di circa 6o. anni, òi retla i m• 
becile , d• un caratrere cupo, e melanconico, 
e -qualche volta capriccioso e crudele. Egli era 
ricchiffimo poichè poiledeva un mtlione, e .mez· 
to di scudi , tra fondi , campi , palagi , ma· 
bili prez.ioft , .gioje , argenti, e denari • li Prin· 
cipato di Rocca Sinibalda era la più -confide• 
revole , e la più pingue porzione de' suoi fondi· 
ijn veychio d1 quefia tempra non poteva non 

· ~ffere di mal 111n0re co' giovani -nipoti 1 di cui 
l' uno , tuttocbè fl)rnito di talenti , e di pro
bità fi diffe di Ufla condo_t.tà. un pò libertina, 
e l'altra -sentivafi inclinata per il matr;mooio. 
lrritaco il vecchio fatltdioso per queUo .coortgno 
de' Nipoti contro di e,(ft, determinò di punirli 
entrambi , !asciando f?Ct' tei.lamento tutte le-di 
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Jui soOanze alla Religion~ di Marra • Venmro 
quello a notizia di Pio VI. fi diife -che spediQ"e 
un Religioso di qualche credito , e ralenro cdi 

/ Don Amanzio suddettO per f.ugli cangiare la 
dispofi~e r~ltaipencaria , e che la prima scena 
di qu~ta comica rappresentazione segui1fe in 
que(fo modo : 

fresentarofi H Religioso accennato al letto 
di Don Amanzio gli d1Cle: /o sQno un me.f[o di 
.S. S. la gwzle piena di con.fit/.era;Jone per la P-o. 
Jlra p~rsuna, mi manda a rivcri rvi da pqrt~ srtct_, 
e ad tÌZ.tend~re io }latn di vo}lra .ralzue :::::: Dell&Z 
mia salme ? Io sono }lordùo , e sopra.ffattQ dali~ 
g ioj11 • Sua Santità , il mcceffore di Me!chisadecco, 
il Ptca.rio dt Dio jn terra manda ad intendere 
di mia saltat: ? = Oh caro Mrmfi.gnore Lepri • 

/se VIJi sape)le quanto viveu: ndla memoria di s_. 
§. ! Il Saruo Padre vz tiufr. ù1 cont,o .• d ella più 
[orte colonna de!'a Chiesa e ])io volelfi v:h-f fos. 
serp tutti come voi • che: tlltt~ le vojlre sii/l an{c 
consagrate al so./le~no d~lla Chù~J"a l e di que)lo 
appunto vuole S. S. ch' io mi 1 Jng rawli con. voi 
per parte s!La . Ma sentite, in tj!ie}lo l/1 è tuttavia. 
rma cosa clze m' ha serpreso /lim abile l'on ..Amal!• 
iio , che abbiate donata . La vo.flra ping-ue eredita 
IJÌ Cavalieri Malte.fi , laddove allo fle.Jlò santo 
fine fi poteva fa rne lJn 11so migliore. E' vero che 
anche fUe./li eroi della Religione fanno qualche 
bene alla Chiestt; ma poi <jttello di veder t ra .. 
sportate fuori flato tante riccheue , e concemrat~ 
in un' Isola A.ffricana, d Ima cosa caro amico , 
che in .buona politica .ande Pio VI. non la do
'lJ:....ebbc sentir troppo bCTzc. Se 'J.UBjio joJ/e jlaro atl, -
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oggetto di prowrare rzn' et~rna .ralve{{a all' ani. 
;na vo}lra, al Papa medefimo non sarebbero marz. 
cati modi di ajficurarvela meglio = E clze dovr.ti 
io dunque fare, rispose allora il JTc:cchzo Lepri ? 
Io sono proruo a fare di tutto per compiacere S. 
S. ? Mi sàlvi L' arzima , e quejlo é l' rmico mio 
penjferfJ. Nient' altro che rifare il vofiro tefia· 
mento : convenire le vofi re softanze ad uso di 
tante opare pie , e rutra la bontà , e la fiima. 
del S. P. sarà per voi , ch'io ho ferma speran{a. 
de s' indurrebbe perfino ad effirc l' Esecutore 
Tef/amentano se voi lo cofliwice . Che 0 110re eh? 
che felicità per i' anima vo}lra avere un Principe 
della Chtesa per vofiro Esectttor Te)lamemario ~ 

Si diife c.be· foffc tollo compilato un' altro 
teilamenro diverso a seconda delle intenzioni de[ 
F.ipa , e ..:olli tuito lui medeftmo Esecu(Ore . 

Pio V l. i n segui w c emendo che · il vecchio 
imbecile subornaro da qualche altro oratore a 
favore della giuOiz.ia ; lo , cambia!fe uoa. 
seconda volra col la fidfa facilità che lo ave· 
va murato la prima ,- pensò la maniera di 
appropriarfi l' eredità Le.pri ,. e farla pallare a 
favore di suo N ipote il Principe Onclli, facea· 
dogli fare a Don Amanz.io una ill i micara dona· 
2'.ione , giacchè venuto a cogQizione del pubblico 
che il Poncefice era divenuto Esecmtore Tella· 
meotario delle softanze del Lepri accennato, 
tutta Roma , e molto più i Nipoci Lleffi dd 
se(fagenario Amanzio ne avrebbero biafimaco. 

Incaricato di quella seconda spedizione ven• 
ne un certo Naldini , quale d'accordo col Duca. 
One!li ti portano di buon mattino alla Casa di 

M<Ul~ 
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Mor11ignor Amanz.io. Il primo ad entrare fu -i[ 
Principe, che reco5 li al vecchio rimb _; mbito i 
complimemi di Pio VI., e gl'nril m ente chiese 
dello llaro di sua salme • l oebbri a to il Lepri 
di piacere di veder al suo lettO un Nipote d i 
Pio, s' abbandona a tuw: le illnlìoni del la va.
nità, ç dell' orgoglio • 11 Principe Onetii coglie 
il rnomJnro opportuno per disporlo al grand"' 
atto. Condona a fine mae!lrevolmente la scena, 
li ritira pe-r lasciar lul)go al Naldilli, che gli 
fa conoscere i l mafficc1o errore com mdlò di 
a vcr fano E secutore un Pon rcfice , ccficcbè 
lo riduce a rifare il refiamenco una rerza. 
volta , e per consegtlenza a fare una libera, 
e piena donazione a l Nipote di P io VI . , per
suaso il Lepr• colla con·sumaziooe di quello 
st'cond' atto di elfere al godimento dt turca la. 
llima del Pontefice , che gli aveva farro spe
rare per quella sua accondlScendenza un Ca-
11ello Cardinalizio. 

Si di{fe però in appreffo , che non solo 
furon deluse le illusorie; speranze di Monfi. 
gnor Amanzio, ma che la Corre di Roma lo 
aveffe qna lì po(fo in obb lìo , Don Arn,1nz.io, 
come abbiam o(fervato, dcboie di tefia, t: per 
natura ipoconcldaco ,__ per quella non cura nza 
fi rarrrillò fi era m <' nte, e la di lui sa lute ca . 
gionevole lo spingeva a gr-an patTI al sepolcro. 
Il veder sva nire le Cardwalesche grandezz.e, 
conoscerlì burlato di chi credeva in r icom
pensa di sì gran sagrificio turri i r ig uardi , 
per l' altra parre rammentando l' ingiult.zia 
fatta ai proprj Nipoti , erano tutti og_gecr.i. 

N 
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che gli !i presentavano agli occhi continua-
1nenre , e gli risvegliavano il più grave ti
more sull' efuo della sua salvezza • Moleilato 
da tante anguflie mandò un Frate suo 
antico Confc!fore , che informato di quanto 
era accaduto fi ·portò tolto d:il noflro Cardi· 
naie in Erba. _Si diife ch' egli f ece una ge• 
herale Confeffione , ma . che tacque però rutta. 
la lloriella della donazione farra al Duca Onefii 
di tutta la sua eredità :::: E YOi ,-gridò il Frate 
mi taeece 'l' ingiuj/.i?_ia fstta ai vo./lri Nipoti ? 
La fimonia con wi YOÌ fi,._te flato uno }lro. 
mento pa.flìvo non vi fa raccapricczar d' orrore? = Che debbo io fa re se .a umo que./lo non v' è 
più. rimedzo? ::::: Non 1!' è più n medio ? confesr 
.Jate la colpa , re./liwzte l a roba , e l' o n ore a 
chi lo avete tolto, ed ecco il rìmedzo ::: Qae./la 
rimedio TlOl poJfò usare a.f!olmamente ::: Ebbene 
re}late1'Ì col Dia.'J.Iolo in corpo , dze in quamo 
a me r: inmìle chi? più mi trattenga con voi • 
.:::::: E cos) detro g t \lo!ra le spalle , e parre. 
Refla il vecchio fiordi w nella più orribile agL 
tazione : I' infemo se lo vede aperto sotto de' 
piedi: patfa tutta la notlè smaniando, sognando 
spettri, e fantasmi. l..a mattina seguente maii , 
da rofio per il frate , il rirornat quelli alla 
Casa dello spaventatO Lepri , il ricevere dal 
mede fimo i sego i del più verace pentimento , 
e finalmente l' affolu~iooe, che liberava la tur~ 
bata cmdenza del povero Monlignor~ accordar&. 
dal Frate sudderro , fu la cosa di un momento. 

- La Confeffione auricolare , prevj i debici 
fuuQmi di contrizione , e le necetfarie pro~etfc.. 
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di rimediare a quello palfo falso, avevano cat. 
mare le furie che da prima agitavano la co· 
scienza dt Don Amanzio; ma vi reHava il gra11 
punco qual era quel lo di annul'lare una çlooa
zione fa rea i n v tra • Per far rurro qurflo nella 
più valida forma, era d'uoro convocar Nocaj ~ 
Avvocati , rdlimonj nella. Casa lleiJa del Le· 
pri, ed era difficile il radunarli sotto gl.i oc· 
chi di cento arghi , che p r ordine del Prin
cipe OoeOi s' aggiravan da mane a sera pet 
espiare ogni sua azione, ogni movimento d·dlé~
famiglia . Si ricorse perciù ad· uno ftrana0em
ma. Aveva Don Amanz.io nella sua Casa va
rie llarue di porcellana dr:lla China u ·n po'. 
licenzio~>e. Si finse che la volonrà dì Doa 
Aruanzio per la salvezza del l' anima sua fotfe, 
che veoilfero souerrare in una sua villa vicina., 
Perciò fi ' tlabilisce il gio rno; fi va alla villa 
cor Noraro, e con turre le. persone necelfarie; 
co là n_elle migliori forme fi fa l'abolizione 
dell' ingiufia donazione, e fi çompone il reHa
menro a favore dei legirtimi eredi, e rrattanto 
effettivamente la genre di servizio tlavano neL 
Giardino a seppellire le poco pudiche imma
gini • Poco tempo dopo quello suo ravveduncnro 
piacyue all' Eterno di togliere dal mondo 
l' anima sempre pericolante di Don Amanzio, 
che forse avrebbe rormo , imbecille com' er~ 
cader vittima di qualche nuova seduzione ; Si 
porta il Nipote del defunro a darne parre at 
Pontefice della infau11a notizia . Pio VL lo ri· 
ceve , c lo conforta di quefia perdi w '; ma Ales· 
sandrCil ( che alc era il nqme ciel. • .ilaten~e di 
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Lepri ) gli soggiunse Eeau"flìmo Padre devo av. 
'Vertirvi ch' ealì ha fatto tejlamento , e conto dl 

· farlo aprire ~domani • Se vera è qnelìa !loria , 
ciascuno può riflettere qnale reilafie il Ponte
fice a qaefia notizia. Vogliono però che allora 
.ti limira!fe a rispondergli che gue!lo refiamento 
non conterrebbe al più cbe qualche dispofìzione 
teHamentaria a favore dell'anima sua giacchè 
-per riguardo ai Parenti del defunto poco v'era 
òa sperare ._ Viene inraoro il momento della. 
l t tura : tnrti sono convocati amici , e con
giunti . Lo flefio Nipote del Papa il Duca 
Onelli fi porra colà per senrirne la lerrura , 
dopo la quale credC:ivafi di andare al poficffo 
òcll' eredi tà S' i n1magini chi legge come turri 
t:dhlfcro quali colpìri da un fulmine nell' 
udire che l' o l rima sna volontà era !la t a a f-a
vore · della giuilizia , e della ragione ! 

Sembrava che dopo rutto que f! o vi fi do
velfe porre una pierra irremovibi le sul p~ tfato 
per la parte dell' illufi:·e pretendente , giacchè 
tutta Roma r.e mormorava alramenre su dì un 
punto che torre le leggi civili , c morali mi
litavano a fàvore Je' legittimi éredi • La cosa 
però non andò così ; perchè tolto dal grand' 
alfe il fede<:ommeft:'o di zoo. mi la scudi · della 
pupilla Lepri , mtro il rimanente di presso , 
~he un milione :, e mezzo divenne l' oggerro 
òella celeberrima lire che tra il Papa, e gli 
Eredi Lepri durò per io spazio di sei i n sette 
anni • 

Lo lf~o Aldfandro Lepri dottiffimo leg• 
gifia, olcr~~aJl' averfi scelti i più valenti Av·. 



J81 

vocari , e Pa.rrodnarori , andò con immem;a 
fatica raccogliendo da turri i ' lihri de l me
fticre quanti materiali potevano servire alla 
sua causa; eppure il so lo ·senso comune ballava 
a chiarire la leg ì rrimi rà del gran pumo che fi 
agitava. Ma tgrado prrò i maneggi che fi fa
cevano dalla Corre Romana i Tribunali non 
.avendo coraggio di affronrare la piJbblica ese
craziooc su di un fano di tanta importanza , 
fu pronuocia~a la Sentenza a fi;iVOre de' Nipoti 
Lepri • 

Non piacque alla Coree di Pio . VI. quC'tla 
definitiva Senrenza , la quale andava dir'etra• 
mente a fer ire la probirà d el Pontefice, e a pre
giudicare le: prerese di SllO Nipote ; perciò per 
ordine del S. Padre · furono ca !Iati ipsofarro 
non solo i giudici che avt:vano sentenziato, 
ma tutti quelli ancora che direttamen!>e, o in
direuamcnre avevano avuta parre nella produ· 
z.ione ~Ila sentenza • La cafi az ione de' primi 

_sarebbe per altro l1ata poco men che inutile, 
~uando non s' avetre avuto il dovuto riguardo 
alla creaz.ione de' secondi .• A! grand' oggetto 
di rimpiazzare i primi gi.udici furono dungue 
ricercati soggetti tutti fermamente adetti alla 
Corte Pontificia . <.l,lleOa perù conoscendo non 
dfer i! solo mezzo per terminar senza 1lrepiro 
una cosa di ranra evidenza , per levarfi dalle 
continue ve!fazioni 1 e mcttcrfi così fuori della 
neceflìtà d' incorre re il maximum dell'odio che 
fi sarebbe concitato con~ro Roma , fi pc;nsù ri
correre all~ 11rade di accomodamcn'o. Si scelo 

· 5j!CO adunque Varj agenti munit~ ciaS'-UOO di 



l h. 
pleoiporenza diversa seéondo l'occorrenza , per 
veder di ridurre ad un amichevo le corn~oni
menro gli of1inari <-redi Lepri . Lunghi fe.rono 
i maneggi , o!tinad furono i dibarrimcnti per 
l'una, e 1' altra pane, ma finalmente esau(ta. 
la soffHenza de' legittimi eredi , e molto più 
in de bi l i rari da rame enormi spese venne final
mente l' itlanre che fu d<finitiv ameme pronun
ciato il grand' at1o di accomodamento • Il Mi
nifiro defiinaro al compimemo di sì grand' 
impresa fu il Cndinale Anrici , che con que· 
ilo mezzo ft cqncigliò la confidenza del Pon
tefice, che da prima a~eva. perdura. Queili 
Ferciò mise sorr' O•'chio del Lepri il quadro 
veridi,·o · ddla loro {Huaz.!one , La ncffuna spe· 
tanz.a di cogliere dalle eredità dello Zio per 
nn solo quarrrino , quando .fi foffero ollinari a
veder l' affare a termine per mano de' Tribu· 
nali , ed il per icolo che sarebbe loro collaco 
il mag ro pi ac re . di condurre il S. P. all'ellre
mo ano di viol eqz.a. qu(' l lo cioè di affringere i 
Tribuna li suddetti a decidere a proprio fa v ore 
1 Sm. z. r· cchini per ciascumo de' Nipoti, fu rono 
per ultimo il prezzo convenuto, per cui rìoun· 
darono ai dir·itti ~i un milione e mezzo di 
scudi di fondn . 

Se fu lvdevole da principio ro scopo di 
Pio VI. l' impedire che ft disponetfe d'un' ere
diti a favor della Religione di M a lta, e che 
.a sportaflero tante ricchezze fuori Stato con 
ranro pregiudizio di que' leginimi eredi, che 
D . Amam.io senza una ragione prevalente dal
le leggi non poteva priv.ue fu altre!ranco po·· 



IS~ 
co decoro'>o aJJa drgnirél d'un Capo Vifibilè 
della Chiesa il voler disporre di quefia mede
urna eredirà per un suo .Nipoce seaza off.:st 
delle leggi divine ed uma;Je • , 

E~TRAT.TO DEL PANTOMIMO 

e.r~guito .m/ Teatro di ltfilano nel Carnevale 17P7• 
imùolazo il G enerale Colli in Roma 

Fu ne1!' occallone che era in ifiaro di 
guerra la Corre Pocaifi-.'I a. colla R ep. Frane. 
che venne esagu .ta sul T ea t ro grande di M ila" 
no la rapprese n tazione de l C en. Colli ìn Rom~ 
corredara da varj .episodj ana loghi , che in so: 
1lanza .~rano j seguenti : 

Pio Vl . dopo di aver consultata una fi1.'a 
ordinaria Congrtga:t.t .. ne di Cardinali, Prelati, 
c Teologi sugli arricoli di pace propoili dalla 
Repubbliéa Francese :li rigenavano con indi· 
gnazione genel'a)e come affarto oppo!li all' au· 
rodrà della Corre Romana , malgrado il zelo 
del Generale de' Domenicani , il quJle rravve. 
dendo in. quell' oppòfizìooe il m~ ncggio de' 
parritand ' dell' Auilria, lo dii1uadeva di una 
rottura, tanto per lui rovinosa. Il Cardinal 
Busca disprezzando qut>He rimoHranze ilcndev~ 
H decreto della· S. Congregaz!Cilne 

1 
ed il Pon .. 

tefìce impJlgnava la spada con applauso de' 
faurori de' Ilt:mici , e quì s;iogliev.afi il sacro 
Con5resso. 

.. 
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Le due Principesse Braschi e S. Croce l:r 

prima del panico de' C J.rdinali , e la seconda 
per quello de' patrioti al rernadvamente cerca· 
vano far prevalere la propda opinione, e l'a· 
scendente cbe ciascunc1 Jufingavaiì avere sull' 
animo di P10 V l., ma quelìi perfìlt·endo co· 
flan re nella pri ma determinazione spedì va tollo 
li Senacore R ezzonico , ed il Bdgadier Gandi• 
ni per le opportune dispofizioni . 

La Braschi in seguito con rucra l'arte del 
sesso cercava ufficiare il Generale de' Domeni~ 
cani perchè- deludesse il voto de' Cardinali ·, 
quello della sua rivale S. C •oce 1 e le determi
nazioni di suo Zio Pto VI. ln quefl:o mentre 
entrava in scetu il Gandtni annunciando l'ar
rivo· del General Culli , e tutti accorrevano 
per feUeggiaroc l' ingresso • 

Il Pontefice ve,1iva su di una sedia gefla· 
. toria nel mezzo della Piazza Varicana accom

pagnato da tutta la sua Corre , e rruppe ar
màte • Arrivare l' Eroe Auilriaco a-ccompagna• 
to da Rezzonico correva a baciare i piedi al 
S. P. , e qudìi lo presentava alla sua Corre 
come quello che forma va le più belle speranze 
del Vancano. La Braschi nell' .ttto eh:: com· 
plimemava il Tedesco Camp;one approffittaVl 
di quello momento per piegarlo del suo parti• 
to, e rrarranro una folla di Abati , di Cap· 
puccini , · ed altri Curiali con denari , e con 
prometle persuadevano H popolo a prender l'at• 
mi a favore di quella. Rei igione che veniva 

minacciata • 
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Dopo qo~tche episodio qnate era quello 

che il Gen. Colli affecondava i dcfidc:rj della 
Bcaschi, lì apriva. la gran piazza di S. Pietrot 
con le truppe Papaline in ordine di marcia • 
C0mpariva in gran pompa H Papa cd il Gcn •. 
Colli, dove l' uno dopo aver fatta la revilla 
de' soldati·, l'altro benediva le bandiere indi 
presentava il dono d'una spada al Colli colla 
quale doveva coraggiosa me ore comloanere per 
la causa della S. Sede. 

Nell' atto che. lì dava il segnale della. 
.:marci~ . 11 giungeva inrempeilivameore U'l cor

. riere •, .che recava de' . d·ìspacci al S. PaJre i 
. qu~li annunciavano la resa dt Manrç>va, mori .. 
:. VQ . di s.orpresa e di coficrnazione per tutti gli 

·afianri . Il Gen. Colli super,iore a quello d~sa
ilro cercava far éredere ch' egli cangereb,be 
1: aspetto alle cose ; ma trattanro Pio VI: dop.o 
d aver ondeggiato qualche momento tra. il -ti
more e la speranza s'~bbandonava tra le braccia. 
del Gen. de' Domenicani, e . quelli compiva il 
suo trionfo inducendo il Pont-efice a rinuncia
re al . Dominio. temporale per ; l' .ecernp, e~ a 
deporre . la spada per firi ngere l! ul·i vo della, pa
ce • )l trasporrp della Bcasch i , il · dispetto de• 
Cardinali e della ). ~ Croce, l' ind.igp{àziqne 

• dello Helfo Gen. Colli _, il giubbilo utiiv~ rs~le 
/ . ~ 

de1 Popolo la d no .per veqer fi1'hÙJJl.ffi!e 11 ade m· 
pit:ito il voto de' suoi defiderj cbiudeva que-
lla teatrale rappresenrazione . · . .; . , : 

. Qpale ~ensa·ziooe a pb~a ffltia quefia.~R~nro· 
.• ·m!ma a,egli, animi d~' pponi Citta,dini vedenjo 
_., serv~;t 4_i, .~mico aqwtp,ento s~ , di ~n teatro .. ~ o ' 
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profano la Sacra Corre di Roma , lo può solo 
giudicare chi conserva ancor a un vero attac· 
camento alJa Religione • 

ULTIMA VOLONTA' DI PIO VI. 

trarta d~i pubblici jog/)
1

• 

\ 
\ \ . 

Verso li l7 Giugno del 1797·'quelloPon-
ttfice fu aaàliro d' un colpo apilepucò d're lo
àveva non poco indebilirato d t forr.é ed'· aveva 
notabilmeme abbanuro il suo sp1riro • I vefii
gj cl:J~ gli avevà lasciati nel fif1co furono · la 
'bocca fiorra , un occhio semichiuso , e la fa· 
velia poco intelligi bile . Si ditfe nulladimer.~o 
che agisce p~r abitudine, facendogli fare al· 
cune cose ai cortigiani ,. nelle quali non richie. 
devano che delle semplici formalità • Malgra· 
do ai segni manifeili di debolezza e d ' imb;:ci. 
lirà, i medici fi lu!ingavano di protrarre e 
sofienere la vira di qnedo Vicario di Criilo in 
vifia del di lui · robufto temperamento • Si dis· 
se perciò eh) egli aveya già preparato un lun· 
go tetlame òto in sénptis ·~Le Prindpe!fe Bra· 
~chi e s.: Croce erano illituite eredi uoivl' rsa
li :: f1 facevano in apprel:fo molti leg~ti ai Car• 
àinali , c -servitori cm("riti • Il famoso Gen. de' 
Domeni'cani aurore , Cflme àbbiamo di · sopra 
espoilo, della pace con la RepubbJicà. -France· 
se , che sempre fi era oppo!lo alle volontà. dd 

' f.apa fta i. vivi , · -1i era· con mas-gior- cnèrgi& . . . 

/ 
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oppollo al Pontefice mori ente. Egli ha soh ~ ntt· 
tO che ne!Tuno in coscienza poteva aspirare a 
quella eredità, e che sebbene le accennate 
Princi pefle l' a velfero farro • t;orreva no peri co
Jo d' e!fere flrascinare ia un a carcere, perchè 
J' eredità era troppo oberatlz' • . :. Che il tesoro-d'm. 
dufgen{e, nnica mercede'. ' ~nde por o:; n .rrarfi 
qualche profitto e che formava i nove decimi _ 
dell' eredità , non aveva in allora maggior ere
dico del! e cedole . Che i legar i e_rano soggetti 
ad e!fere fa!Ctd tati dai Francefi , ed ate ri Po· 
poi) liberi d' Ira l ia , i qu,ali . vogliono dlcre 
gli eredi legittimi e naturali delle soOanzB 
Papali , ma cum beneficio legif et im•entani • 

Con un Codicillo appofio' allo !letTo te!la.
menro ii diiTe che aveae nÒ~ poco sdegnato il , 

\ Gen. de' Domenicani • 'Ira i' altro vi fi dice~ 
,, Che slla Sancita volerdt/ 'p/à~vedere alle cose 
o.ffi1lte della Chies.1 , e vo!el)dÒ evitare i disa/fr t 
di :mra Convention ,ffationale' , o di un gfJVI!rtltJ 

rivolll{ionario de' ~ardlnali 1 imponeva e ·cornan. 
da~a a nome dt Dto, che ' appena sa[!lllla la 
..rua 111;0rte , ji jo{fe dai Cariinali Busc;, Rujfo, 
e Y orl eletto un Pa pa provvisrJrio dtspemrt;zmirJ 
cosi da wue le formahii del Co11cla'>•e fhe. i 
detti Cardinafi per nofl cadere in errore, e per· 
chè fo;/[r1ro in llltto a.ffi}Lid dallo Spirito $anto • 
fi .f.offèro con~ertat.e coÌI~ jigìie irz Dio ddeuifli. 
me Bra~ch.i , ! S. Croce ,, serqa ii Configlie delle 
gu-ali Ji cre,dfva. che aa.r<:bf(e faàliaente Q.fida.ta a 
naxif.r.agive Ja navicella di' s. PietrfJ ~ , 

-· -Lé,(<o ,it CòdkHf<J fr~Ji;e di ta'b1Jlia H (Je· 
, neule .de' Dome,aic~ni ,t .e :mb· (ece ~pl monw-.W~ 

- aJ • " v - - ............ J.. _ .. 
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_ un auto da fc. Tr~ ' quc~e c:ontesè fi volle che 
~ . .il Pon1eficc poteJ1'c , soccombere int,eflaro, e che 

1i darebbe luogo all<~; legittima succeffionc se
condo la novella 4i Gjuqiniano 118. , pe.r cui 
quegli ' in line~a-tca ~saça_nno prèfedti ai col. 
laterali ,_h;dinga~1C\Òfi. così gH Italiani che come 

lj nnivers"a!i dcl _Papa poliòno un gior-
np ,divicicrfi .in, Capii~ 1' eredità. · 

4~ (. 

~~~~~~~ 
• ' l• ... 

A'LTRE NOTJZIE 
- ! 

risgrLttrdantì la ccndoaa attuale 
à~ll~- Coree dì /Roma • 

.. , • l 

Si dì!T'e c 1è 'affine non Ii dilataiTe il fu~c:o 
l ., .• \\\ ., 

quafi divenuto genera) e di Libert~ cbe and t. Va. 
rapidamente prcndcL· pi ede in tutta la Rot,r1a
gna fi faceffero rinovare le prediche incul-

.,. canti l' odio eterno ai 'Franccfì, e alle nnffimc 
fllnellc di Libertà , c quella semeòre ne pro
òu,ff'e toflo il frutt.o deijdccare; pecch~ alla seta 
del dì ~s . Apr ile 1797 · .. venne ferito éon urla 
bajonetta ti fi Scrvid,ore . dell' Accademia Fran
cese in odio d~·s-uoi .pa.dÌ:oni da un Soldato di 
linea , e. an~ gi?r~i' èÌ~ì~o l' cml_mo .C om.miila· 
Tìo Monge ebbe un colpo di piertà. che fu ri· 
parato dalla saa carrozza.' ' e {i dirre che~gli 
antipatriÒttici git!l!I~ro ''.dì .n~o~·o · ~.inàcdsfi 

• anche p~ r },c Xillé _qt;teQdendq ;l' çccafione 'd"ln-
s.ulrare i ' France!i ."''. - ' 

R'Hlàbilit~fi in · pa~td':-pf<(vr: dai ~soff~rti 
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incomodi di salme diede form ale ud ienza al 
Cardinai Lorenzana .Miniflro Spa0 nuclo inv iata 
a qoeOa Corre 11 dì 28. Aprile, recando su· 
perbi re ga li ra rnto in nome · ddla sna Corte che 
proprio , r egali che an~e ranno ad im pi nguare 

· l'Eredi tà Braschi • · 
. Conremporanea men're a rutt0 qaello fi di!fe 

che Don Luigi Braschi di lui Nipote foa·e in 
trarraro d' acquiHare dai la Corte di Napoli i 
feu di del fu Principe di Trancavilla p-er 2.. 

milioni di Ducati • Chi confidera l' immenfità 
del[~ sua. formna , accresciora per mezzo de' 
pubblki disa!lri , non fi maraviglia che effo 
polia impron tar quella somma , tanro più che 
è noro che dai carri mandati a Terracina coi 
tesori dello Sraro e di Loreto, non ne è ritor
naro n~:mmeno il terzo • Le meditazioni dd 
Cardi n~! Borgia hanno terminato come il parto 
del la Mon ragnil , non sapendo sciogliere il nodo 
ch' egli ha ragli ato , e non trovando maniera. 
da guarire canonicamente i mali dello Srato , 
e r im•: diarc alla gangrena del debito pubb lico, 
va ·proponendo un a ba n ca rotta . Chi non vede 
che quello provvedimento è più facile , più 
ondio, e più · gi,ufio che di mettere in vendita 
un quarro dc' Beni E€clefia1Hci , come era. 
fl ato propoflo ? Intanto fi sapeva chi non v'era. 
m oneta per il ser vizio de' Banchi pl1bblici se 
non per cinque, o sei sertimane , ed era fiato 
comprato , e commeffo in Svezia per goo. mila 
scudi di rame , ma quello verofimilmente non 
doveva arrivare sì prefio, c frattanto fi sar.ebbe 
consumato più Idi effettivo, per introdurre- una 
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tl:looera cbc non aveva per se lle!fa nefiun in• 
rrios~co va l ore . Si doveva re nere una Congre• 
gnione economica per prendere qualche parti• 
w, ma non s' er:a poturn fare pec non difìur• 
bare la vill eggiarnr <l di due Eminentifiìmi. 

Io seguito dopo tante adunal>?.c fattdì 
òatla Congrega:z.ione dei Cardinali De.ptl!a ti 
affine di trovare un pisno per l' aument o della 
moneta pe r facili tare così il cambio 'delle Ce· 
d_ole , fi difie che a.v:::f!ero adottare le segue nti 
l'Ìsoluziuni da pubbliéarli in ilampa : Di ri· 
chiamare dentro breve tempo la moneta reale 

_. pe r_ tirr.cnerla ati' ànrico valore, colla proibì· 
~ione sono pena di marre dell' incetto di gua• 
lunqne forma: d' incamerare tutte le doti de· 
itinate annualmente alle Zicrelle, e di far Fa· 
gare a rutti i po{f]denti sì secolari , cbe rego· 
Jari il 5· per cena> sopra le loro rendite, o 
i.n mo, o argenti : di deflinare alc une banche 
dove fi pagheranno a conto della Camera le 
Cedole per la merà in C\lntanti , e per l' altra 
merà in nlrre .C·:dole, con rilasciar l'agio .del 
J per cento per av"rc moneta di rame , del 
12.. pèr la moneta d'argento, e del ' 15. pec 
la mon e.ra Reale, c che qudì' agio dovellè 
ser vire per l' ellin'Zione di tante Cedoìe, e 'cbe 
finalmrnrc per iìcnrezza. del!e Cedole meddime 
iì a!1cgn,.lkro 1 urri i beni Ecc le Gallici, Re go· 
hri, e Laicali . Fra,canro nei nnovi esami 
f;;tri fi è rrovaro l'be il deficit delle Banche di 
Roma ascen.dtva a 24 . milioni, elle. in corre· 
!pe rività r.ùo li trovavar.o che due milioni di 
aeJ; co ; NL nui1ante a tutto que!1o noÌl ii v o"': 
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Je.va trascurare fa famosa Fiera tarno rinomata 
di Sioigaglia, sperando con eifa d' introdum: 
qualche somma nello Sraro • 

L' aumeoro llraordioario accrescinro .fino 
al 30. per 100. sulla monera Reale d ' oro , • 
d' argenro avf' va deilato fllOn poco di .. ma!C0R• 
tentO nel pubbli<ro, ma venne io segu ito final· 
mente levato coo un Editto pubblicato a quefi• 
dfeuo. · 

Tollo che Pio VI. fi vide in · parte rifla· 
biliro la prima cosa fu di allonraoare da se il 
suo Cameriere Sen imio R amini affegnandogli 
24. scudi al mese durante la vira del Ponte• 
fice • H a licenziato pure un altro Cameriere 
uniramenre al suo Crocifero di Campag11a Mon
fignor SpJgna , coll' intimazione farragli di 
propria bocca di non accofiarft .più al Pontefice.. 
vivente, e fi volle che i l loro delitto foife quello 
d' aver biaiìmato l' attua! fitlema di Governo. 

Aveva dispofto di continuare l' asciuga
me oro delle Paludi Pomine, ma fi erano su
scitati infiniti rdclami de' proprietari dei Ter· 
reni per dove fi doveva fare il taglio di quello 
canale atreso il grave danno che andava recare ai 
diverfi particolari. Parerà ilràoo a tutta l'Eu
ropa che nella critica firuazione 1n cui era lo 
Stato Romano, quello Principe della Chiesa 
pensaffe a continuare un' impresa di tanto 
dispendio senza unà precisa neceffirà • 

L' inaspettata gua~igione del Pontefice fi 
volle far credere che mette fie del mal' umor~ 
nel Popolo , e quello fi rnanifefiò allorchè un 
&iomo nel ritorno che fece il Duca Er~uchi 

l 



l 

192 
dalla consueta vifita del Zio , la di lui Car~ 
rozz.a venne accompagnata a fischiate fino alla. 
1ua Casa • 

Si seppe ancora cbe il piano che presentar 
dovevano a S. S. i c're persona~gi venuti dalla. 
Spagna, coo renev,a in so!lanza, che quel Mo· 
narca chiedeva un Concilio almeno Provincia
le . per decretare una rifùrma sui Pr<1ri, e sui 
Regolari, dovcnJo rimanere in rutto il Regno 
Spagnuolo quattro soli lilituri , e i più ril1rer
ti , cioè Domenicani , Francescani , .Agolli
niani , c Carmelitani : che anche i Cardinali 
Olrremontani .ave1fero voce attiva , e pailiva a. 
poter· èaere eglino pure .amme.aì al Pontifica
to ~ che il Conclave debba tenerfi alrcrnativa
me n te in diverfi Regni , e che i n Madrid debba. 
e!fervi la PeniteR{ieria. senza dover rkorrere a 
Roma , che i Vescovi òel R egno di Spagna 
polfono conferire i Beneficj , e dispensare le 
Matrimoniali indipendentemente da Roma. con 
altre ricbicfle intorno a una riforma di disci· 
p l ina eccleftafiica • 

Anche quella Corre che a un tempo por· 
tava la Religione fino alla superfiizione, sem· 
brava che sull' esempio delle altre fi discofiaffe 
in ma terie ccclcfiatliche dalla dovuta subordi
nazione a Ila S. St!de , coficchè ben prefio pare 
che la sna amorità fi ridurrà alla sola efien· 
sìone del suo domini9". 

' Una qua or i rà di kggi v~nmro · pubblicare 
in que lle circollaoze, tra le alrre furon qoclle 
che obbligarono gli Agricolrori a somminillrare 
nna quota di · grano· al prezzo che prescrivev 
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il Governo , ritenendo però anche il reHo a di 
lui dispofizione. Di ridurre la moneta ali' an
rico -valore , e che intanto sua Samh~ per un 
rrarra di fingolar clemenza avrebbe preso per 
40. giorn-i le pe1.ze di Spagnà a scudi I. 30. 
nel mentre cf.Je gl' inclemenriillmi Banchieri , 
ed usura; le pagano 19. e 2.0. paoli· • D'ab· 
bolire le così detre porzioni di pane, e vino , 
che quanrunque Indi·vidualmeote di tenue som
ma , formavano peiù il totale annuo di scudi 
zxsm. in 23. -anni di Ponrificato, e guefia fi 
p~ù dire che fo!fe la prima leg{Je economica 
che avcife promulgara Pio VI. 

JNCEN_DIO DEL CASTEL S. A~GEL? 

ed altre Noti?,ie clze chiudono la presente Storia o 

Vers0 la metà di Luglio 1797· venne scop• 
piaro in quefia Fortezza un depofito di polvere, 
e c~riche di cannoni d' ogni' calibro. Moltr: 
Fabbriche cadute, molre altre smanrcllace ma
nifefiarono un danno di se. mila ·scudi . Fu· 
rono rmvate eOinte circa 40. persone, e molto 
più di feriri. Comuncmenre se ne attribuì la. 
colpa al Colonello Colli, il qLJale ha avmo la. 
barbarie di nemmeno prcsenrarfi sul luogo per 
soccorrNc le · infelici vinime della sua non 
curanza, pubblicando nel raprorro che ìl fuoco 
ba avmo origine dalle Boueghe de' fuochi d'ar• 
t 1fi7.io. H Popolo però l'ha creduta al solito 'opcra 
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de' Giacobin i , alrri l' banno attribuito a mi· 
racolo di S. Pietro i pochi morri, e feriti , ma 
per quante indagini fian!ì fatre , non s'è per 
anco scoperta la vera cagione. 

Si seppe che I'Amminifirazione del Monre l 
-di Pietà è !late tolra a Monfìgnor Tesoriere, · 
e -conferita al Cardinal Busca • Quello grand• l 
uomo benemerito della Corre per averla com
promeffa in una guerra colla Francia, 'la qua-
le: bn1chè durata solo 18. giorni , ha coilart> 
trè Provincie , e u. milioni di Scudi tra spest: 
e ctonrribuzioni • Si diffe che il compenso ne 
iìa flato alcune vigne exgesuitiche dategli per 
Scudi 7ooo. benchè ne valefiero zoooo. 

Sotto a~l' epoca in cui scriviamo lì atten-
deva a Roma la Sposa del Principe ereditario 
di Napoli, e che perciò 6 allellivano de' pre
parativi che dovevano eifere ben ttlelanconici , 
come realmeore nn universale mefiizia domi· 
nava per rurra C)Uella s) nominata Capitale • 
Migliaja di CirtadiiJi detenmi nelle C :uceri per 
opinioni politiche ,. la merà della N azione in .. 
iìdia~a dàllo spi0naggio dell'altra, la diffidenza, 
Ja f<ide pubblica perdura , le gravose impofì-
2ioni , la miseria, rutto presenra un quadro Ia
grimevole, e desolame , quadro niente diffimile 
a rurre quelle sgraziate Provincie che furono 
orribilmente oppreife dal flagello della paifata 
guerra • 

Si serv.per in sextisfuit deperdita l?oma 
.Nunc Sexws poni t ulcim.:.. fata iJius • 
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